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1. L'awio dell'attività osservativa nel
Collegio gesuitico di Brera (1760-1763).

1'1. Presso il Collegio o Università dei
Gesuiti di Brera, istituito in Milano nel
palazzo omonimo da Gregorio XIII nel
7572 conlaBolla Dum intra mentis nostrae
(fig. 1 e 2), venivano insegnate verso la
metà del Settecento varie materie, tra le
quali matematica e filosofia, e cioè logica
e fisica secondo I'uso del Collegio Roma-
no [1]. E furono appunto due lettori di fi-
losofia, i Padri Domenico Gerra e Pa-
squale Bovio, ,,nés avec le goùt de l'astro-
nomie>, che promossero presso il Colle-
gio, forse già prima del 1760, attività di
astronomia pratica, awiando con l'uso di
semplici cannocchiali l'osservazione di
oggetti celesti al fine d'integrare con
esperienze pratiche le nozioni di astrono-
mia impartite nelle lezioni accademi-
che [2].

L'osservazione di una cometa, nel
febbraio 1760, contribuí a far maturare
nei due lettori e nello stesso Rettore del
Collegio, Padre Federico Pallavicino,
<homme passionné pour tout genre de
sciences et sEavant lui méme>, il proposi-
to di disporre di strumenti piú adatti al-
l'osservazione delle posizioni e del moto
delle comete e di altri oggetti planeta-
ri [3]. Furono cosí realizzati, per iniziati-
va di Domenico Gerra, che dei due Padri
era quello piú professionalmente prepa-

rato e motivato, un cannocchiale di 40
piedi di focale ed un sestante di circa sei

piedi di raggio [a]. Tali strumenti vennero
collocati in uno dei locali adibiti ad abita-
zione, si può pensare in uno dei locali

Fig. 1. - Nel riquadro sono indicati: la Chiesa di S.ta
Maria in Brera (219) annessa al Collegio dei Gesuiti.
Il Collegio confinava a Nord con la Contrada dei
Fiori (ora via Fiori oscuri), parallela al naviglio in-
terno alimentato dal canale della Martesana prove-
niente dail'Adda, a Ovest con 1a contrada Braida o
Brera, a Est e a Sud con i Giardini del Collegio. ln
direzione Sud si trovavano poi i giardini dei Mona-
steri delle monache Agostiniane (215), di Santa
Chiara (216) e di Santa Caterina in Brera (217) (da
LATUADA 5., Descrizione di Milano (Milano) 1737:
<Pianta della gran Città di Milano e suo Castello>).
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dell'appartamento dello stesso Padre

Gerra, a cui è attribuita la realizzazione
del cannocchiale di 40 piedi [5], <situé

dans la partie la plus élevé du Collège,

loin de tout bruit, et ou ils n'avoient
point d'importuns a craindreo. Questo
appartamento, che era poi lo stesso in cui
erano state awiate le prime osservazioni,

aveva la visuale completamente libera
verso Sud, ma a Nord risultavano del tut-
to invisibili la Polare e le costellazioni al

disotto di 45-50 gradi [6]. Non è facile in-
dividuare la collocazione di questo primo
piccolo Osservatorio nell'àmbito del Col-
legio di Brera, si può solo arguire che es-

so fosse dislocato in una delle stanze del-

l'ultimo piano del Collegio rivolte verso
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Sud, prospiciente quello che all'epoca era

il Giardino dei Padri e che diverrà poi
I'Orto botanico (fig. 2 e 3).

L'impiego di strumenti di osservazio-

ne sia pure modesti, e il proposito di
<ménager du renfort à ses lecteurs pour
la partie unique de l'astronomie où ils pa-

roissoient en avoir besoin, c'est à dire,
pour cette pratique journaliére et assidue

qui forme les bons observateurs> [7], de-

vono avere suggerito al Padre Rettore di
chiedere ai Superiori f invio al Collegio di
Brera di un Padre professionalmente piú
qualificato nelle osservazioni e nei calcoli
astronomici, e quindi piú idoneo dei Pa-

dri Gerra e Bovio nella conduzione della
awiata Specola. Sembra poi che questo
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Ftg.2.- Pianta del Collegio e delle Scuole gesuitiche di Brera, attribuita al 1770 circa. Accanto alla Chiesa

di3.ta Maria in Brera, chiusa nel i808 e conglobata all'annesso Palazzo, si trovava il Collegio sistemato sui

due piani delPalazzo. Sono visibili i lunghi corridoi paralleli alle direzioni Est e Sud al cui incrocio venne

eretta la Specola astronomica di Boscovich (cîr.Archivio di Stato di Milano, Studi Parte Antica,205). La
scala del disegno è espressa in Trabucchi milanesi: 1 trabucco = 2.611 metri.
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Il progetrc di R. G. Boscovich e lu realizzazione clella Specnla di Breru in fiIilano (1761-17ó5)
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Fig. 3. Locali componcnti l'Osservatorio astrononrico situati al secondo piano (piano supcriore) clel
Palazztt Brera, angolo Sud-Est. attorno al 1810. I locali 19 e 20 crano quclli sòttostanti alle c:rmere A e ts
cf ingresso alla Specola progettata da Boscovich. Il locale 8 corrispondeva alla camera D, mentre le camcre
9, 

g 
9a F stavano sopra l'incrocio dei corridoi 6 e 7. Lzr scala di accesso alla camera A c'l'ingresso alla

Specola venne- ricavata all'intcrno del locale 17 (indicata dalla freccia). Il -grande sczrlone 1 (purc esso
t1d.t9ato dalla freccia) clal piano terra del Palazzct permettcva cli raggiunuere i locali clel pìano supèriorc clel
Collegio. con ingresso nel corridoio 6. Il disegno, un tempo consela,/ato presso l'Archivr,c clell'Oiservatorio
di Brcra, ed oggi irreperibile, ò tratto da ZAGAR F., L'O.ssen'utot'io di Milurut nell.a Storia (Milano) 1963.

proposlto e queste iniziative del Padre
Rettore s'inserissero in un progetto piú
generale e ambizioso, e cioè quello di
erigere nell'àmbito del Collegio un vero
e proprio Osservatorio astronomico do-
tato di nuovi e piú adeguati strumenti di
osservazione. In un primo tempo risulta
infatti che Padre Pallavicino avesse ri-
chiesto a Lorenzo Ricci. Generale della
Compagnia, di potersi awalere, per Ia
,,fabrica" dell'ideata Specola, del Padre
Giuseppe Liesganig (17 19-1199), direttore

dell'Osservatorio gesuitico di Vienna,
ma non sono noti gli ulteriori sviluppi di
questa proposta che comunque non eb-
be séguito [8]. È inuece documentato
che presumibilmente nell'autunno del
1762 giunse al Collegio di Brera, dalla
Francia, per assumere la cura della stru-
mentazione esistente e col cómpito di
arricchire tale dotazione, Padre Luigi
Lagrange (1711-1783) [9], astronomo di
grande esperienza, avendo lavorato per
diversi anni all'Osservatorio di Marsi-

ffi
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glia [10], fondato dal gesuita Esprit Peze-

nas [11].
Con gli strumenti esistenti, Lagrange,

di concerto con i Padri Gerra e Bovio,

predispose ed awiò le prime osservazioni

astronomiche e meteorologiche sistemati-

che, ed ebbe, già dalf inizio del 1763, come

assistente il giovane allievo Francesco

Reggio [12]. Per quanto riguarda il locale

in cui effettuare le osservazioni, nell'im-
mediato, <on se contenteroit de celui

dont il a parlé ci devant>, testimonia lo
stesso Lagrange, che aggiunge però signi-

ficativamente: <<en attendant qu'un plus

grand projet déjà formé, fut arrivé à son

point de maturité> [13]. Affermazione
quest'ultima di notevole interesse, poiché

sembrerebbe attestare, se veritiera (il be-

neficio del dubbio è in questo caso del tut-
to legittimo poiché Lagrange scrisse que-

ste parole quando i suoi rapporti con Bo-

scovich si erano irrimediabilmente dete-

riorati, e vi è il sospetto che egli volesse in
ogni modo minimizzare il ruolo svolto in
séguito da quest'ultimo nella progettazio-

ne della nuova Specola), che I'idea matu-
rata nel 716l-62 direalizzare una nuova e
piú idonea sede per le osservazioni si era

a quanto pare conctelizzala, nel 1763, in
un vero e proprio progetto di un nuovo

Osservatorio [1a]. Che contributo abbia

dato Lagrange alla formulazione di un ta-

le progetto non sappiamo, resta il fatto
che questo progetto <déjà forméo ma im-
precisato, e la cui prima idea è da attribui-
re al Padre Gerra, restò del tutto inattua-

to almeno fino all'anno successivo.

2. La dislocazione della nuova Specola e

la stesura del progetto da parte di Bosco-

vich (1764).

2'1. Nell'àmbito dei lunghi e tormen-

tati progetti e programmi di riforma dello

insegnamento universitario a Pavia e a

E. Proverbio

Milano [15], promossi dal Governo au-

striaco, il Senato milanese, nel novembre

det 7163, chiama Ruggero Boscovich a ri-
coprire la cattedra di Matematica nel-

l'Università di Pavia 116l. L'elezione av-

venne per ,.acclamazione spontanea>, co-

me 1o stesso Boscovich comunicherà con

malcelato orgoglio all'amico e collabora-
tore Stefano Conti, e cioè senza sottopor-

re il candidato al prescritto esame di am-

missione davanti al Presidente del Senato

e a due Senatori 1171, e, a quanto pare,

ancora prima che il Generale della Com-

pagnia desse il proprio assenso alla chia-

mata [18]. In mancanza di testimonianze
documentarie quest'ultima insolita proce-

dura non trova facili spiegazioni. Si può

pensare che il Senato avesse accelerato la

procedura della chiamata per permettere

l'awio delle lezioni ad apertura già awe-

nuta dell'anno accademico, che aveva ini-
zio appunto ai primi di novembre, súbito

dopo i Santi. Ma a questa ipotesi si oppo-

ne il fatto che Boscovich, come súbito si

vedrà, le lezioni le iniziò ben dopo il me-

se di novembre. Una piú plausibile spie-

gazione si può forse ricercare nel fatto
che nello stesso mese di novembre anche

il Senato di Padova aveva in animo di

chiamare il valente matematico nella pro-

pria Università. La chiamata subitanea, e

quasi di autorità del Senato milanese, pur

col consenso dell'interessato, doveva

quindi, come awenne, precludere la qua-

si contemporanea risoluzione dei Rifor-
matori patavini [19].

Quando, alla fine del novembre 1763,

Boscovich venne chiamato a Pavia era re-

duce dal lungo soggiorno a Bassano per

la ristampa della sua opera maggiore

[20], e impegnato nella stesura della dis-

sertazione De recentibus compeftis pertí-

nentibus ad perficiendam dioptricam, che

invierà alle stampe all'Accademia di Bo-

logna <.sul fine anni 1163>1211. Intanto,



Il progetto di R. G. Boscovich e la realizzazione della specola di Brera in Milano (1761-u65)

mentre era impegnato nelle esperienze di
ottica per la realizzazione di cannocchiali
acromatici nell'àmbito dell'awiata colla-
borazione con Giovan Stefano Conti[22],
venne la notizia, non del tutto gradita,
del suo impiego per i sopralluoghi da ef-
fettuarsi nell'Agro pontino, in vista del
programma di prosciugamento delle pa-
ludi promosso da Clemente XIII 1231. I
sopralluoghi, effettuati in compagnia del
Cardinale Bonaccorsi, iniziarono il 19

gennaio e impegnarono Boscovich fino
agl'intzi di aprile 1164124], creando qual-
che problema a causa del ritardo nelf ini-
zio delle lezioni all'Università di Pa-
via [25].

Dopo la fatica delle Pontine e il rien-
tro a Roma per quattro giorni, Boscovich
è finalmente in viaggio per Ia sede di Pa-
via, via Firenze e Milano. E qui egli s'in-
trattiene alf incirca dalla metà fino a qua-
si la fine del mese di aprile [26]. Questo
soggiorno nella capitale lombarda risulta
di grande importanza per Boscovich e per
I'astronomia milanese, poiché è in questa
circostanza che egli deve avere avuto ac-
casione d'incontrare il Rettore del Colle-
gio di Brera Federico Pallavivino, di esse-
re messo al corrente del progetto di rea-
lizzare una nuova Specola nel Palazzo
braidense, e presumibilmente di esporre
allo stesso Padre le proprie idee circa
1'attuazione pratica del progetto. In que-
sta stessa circostanza devono essere stati
discussi i problemi del finanziamento del-
l'impresa e del potenziamento della dota-
zione strumentale della nuova Specola.
Risulta infatti che Boscovich, stimolato
dai propositi del Padre Rettore e forse di
altri Padri del Collegio, abbia fatto súbito
suo il progetto, come era da aspettarsi
dato il suo temperamento fertile d'idee e

d'iniziative, scrivendone direttamente al
Padre Generale, probabilmente ancor
prima di raggiungere Pavia, nelf intento

di dare maggior impulso all'impresa e di
far fronte alle incertezze e alle opposizio-
ni che quasi certamente il Padre Rettore
doveva avergli prospettato nel corso dei
colloqui. La lettera di risposta che Loren-
zo Ricci inviò a Boscovich il 12 maggio
1764, meno di due settimane dal suo arri-
vo a Pavia 1271, è assai significativa e se-
gna I'inizio di quel processo che portò al-
la rcalizzazione della nuova Specola di
Brera. Da questa lettera veniamo intanto
a sapere che Boscovich aveva informato il
Padre Generale di un lungo colloquio da
lui avuto a Milano col Duca di Mode-
na [28], nel corso del quale è da presume-
re che egli deve avere anche parlato del
progetto della nuova Specola. <Quanto
alla Specola>, scrive poi Ricci, <io non ho
difficoltà di animare il P. Rettore Pallavi-
cino alf impresa, tanto piú che la spesa

non deve essere d'aggravio alle Procure>.
Ed aggiunge: "Desidero però che VR gli
faccia sapere, che scrivendomi egli per la
licenza mi spieghi ancora. e mi rappre-
senti tutte le opposizioni in contrario, che
vi sono, accioché io informato a pieno di
tutto possa meglio decidere e determina-
re ciò che debba farsi" [29]. Questa signi-
ficativa lettera di Padre Ricci conferma
che, se Boscovich, tenuto conto dei pre-
cedenti fatti sin qui esaminati, non può
essere ritenuto f ideatore del progetto di
realizzare una piú idonea Specola nel
Collegio di Brera, egli, dal momento del
colloquio col Padre Pallavicino, deve es-

sere considerato non solo il piú acceso
animatore delf impresa, ma anche colui
che presumibilmente si fece paladino e

delineò súbito ia necessità di realizzare
un'opera di grande respiro e in grado di
competere con i migliori osservatori
astronomici allora operativi. Un'eco di
questo impegnativo progetto è da ricono-
scere nelle preoccupazioni espresse dal
Padre Generale sull'opposizione che al-
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cuni Padri del Collegio avrebbero potuto
manifestare al progetto stesso, soprattut-
to con riferimento al problema finanzia-
rio. Nel Collegio infatti, la maggioranza

dei Padri lettori avevano interessi didatti-
ci e si occupavano di problemi del tutto
estranei alia matematica ed all'astrono-
mia, altri avevano incarichi amministrati-
vi, altri ancora avevano cómpiti eminen-

temente spirituali e religiosi, e quindi cer-

tamente assai poco interessati alf idea di

affrontare una grossa spesa per la pro-

spettata Specola. Un secondo motivo di
malcontento che Padre Ricci sembrava

paventare, e che infatti si manifesterà,
poteva nascere a séguito della scelta del

sito, soprattutto per I'incomodo che I'ac-

cesso alla Specola da parte di studenti ed

estranei doveva recar alla quiete dei Pa-

dri del Collegio.

2'2. Non sappiamo quando vennero
effettuati i primi sopralluoghi per la loca.-

lizzazione del sito della nuova Specola. E

da presumere che già in occasione della

visita a Brera di Boscovich nell'aprile
7764 i primi accertamenti venissero fatti.
D'altra parte la scelta di un sito rivolto a

mezzogiorno sembrava essere quasi ob-

bligata, essendo quello il lato del Collegio
piú favorevole alle ossgrvazioni e che

presentava la visuale piú libera in quanto

orientato verso il Giardino dei Padri (si

veda la îig. 2). Connesso col problema

dellalocalízzazione del sito era poi, come

si è detto, quello di garantire una scelta

che facilitasse I'accesso ai nuovi locali
dell'Osservatorio senza arÍecare disturbo

alle normali attività del Collegio. Ma
questa scelta venne effettuata, a quanto
risulta, senza tenere nel debito conto
queste ultime esigenze, la qual cosa pro-

curò qualche opposizione in piú al pro-

getto e qualche preoccupazione in piú al

Padre Generale [30].

E. Proverbio

Comunque, sia che la scelta del sito

venisse fatta già in aprile all'epoca del

primo soggiorno a Milano, o successiva-

mente nel corso della piú lunga perma-

nenza di Boscovich al Collegio braidense,

ospite dei Padri, nei mesi di luglio e ago-

sto 1764, dopo la fine delle lezioni a Pa-

via, è certo che egli ebbe un ruolo deter-
minante se non unico in questa scel-

ta [31]. I1 luogo prescelto per costruire il
nuovo Osservatorio era situato nell'estre-

mità orientale dei locali situati al piano

superiore del Palazzo Brera, rivolti verso

Sud (fig. 2 e 3), quindi in una posizione

ottimale dal punto di vista astronomico,
anche se per realizzare una tale opera ri-
sultò necessario effettuare notevoli opere

di rinforzo [32], che Boscovich risolse

brillantemente sotto il profilo architetto-
nico e ingegneristico [33], ma che dovet-

tero richiedere spese non indifferenti e

suscitare quindi non poco malcontento
all'interno del Collegio [34].

È singolare segnalare che, oltre i ma-

lumori interni, altre lamentele venute

dall'esterno accompagnarono il progetto

di sopraelevare i locali del Collegio rivolti
a Sud-Est per costruire la nuova Specola.

Questi locali, come si è detto, guardava-

no verso il Giardino dei Padri, e, al di là,

in direzione di alcuni parchi di proprietà
dei Monasteri di Sant'Agostino, di Santa

Chiara e di quello di Santa Caterina di

Brera (si veda la fig. 1), in cui risiedevano

rispettivamente monache agostiniane,

francescane e quelle appartenenti all'Or-
dine delle Umiliate [35]. E, a quanto pa-

re. da queste religiose vennero Lenaci op-

posizioni alla costruzione della Specola,

motivate dal fatto che da questa sarebbe

stato possibile osservare f interno dei

giardini e degli stessi alloggi delle mona-

che [36].
Prevedendo le varie opposizioni che

larealizzazione della Specola poteva ani-
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mare all'interno e all'esterno del Colle-
gio, Lorenzo Ricci, rispondendo il 16 giu-
gîo 1764 a Federico Pallavicino che dopo
Boscovich aveva pure lui scritto al Padre
Generale per sottoporgli il progetto, rac-
comandava caldamente a quest'ultimo di
adunare la Consulta del Collegio, e cioè
I'organo collegiale con funzioni consulti-
ve previsto dal Regolamento, estesa <a

quei Padri di maggior merito, e stima>,
per discutere i motivi contrari e a favore
del progetto stesso [37]. E ancora nel-
1'agosto egli insisteva sull'opportunità di
sottoporre ai Padri consultori la proposta
della <fabrica della Specolar, ma nello
stesso tempo invitava il Padre Rettore a

predisporre le cose, e cioè presumibil-
mente gli elaborati tecnici preparatori,
per l'esecuzione dell'opera [38].

L'incarico di eseguire il progetto ese-
cutivo e i disegni della nuova costruzione
venne affidato a Boscovich [39], ma non
sappiamo quando gli elaborati venissero
prodotti, se nel corso dell'estate del 1764,
che egli passò quasi esclusivamente a Mi-
lano, salvo una vacanza di circa due setti-
mane a Merate ospite della Contessa Bel-
giojoso [40], o invece piuttosto, come
sembra piú probabile, dopo la parentesi
del viaggio a Rimini, durante le vacanze
naîalizie, o ancora nel corso del successi-
vo lungo soggiorno nella capitale lombar-
da nel febbraio-marzo 1765 [41]. Purtrop-
po nu1la è sino a noi pervenuto di questi
documenti, salvo un disegno della pianta
del piano superiore della Specola (Sala
ottagonale), I'unico fortunosamente an-
cora conserrr'ato presso 1'Archivio del-
I'Osservatorio di Brera (fig. a) Dunque
alla fine di settembre Boscovich è in par-
tenza per Rimini, ove era stato chiamato
per una consulenza sul porto di questa
città 1421, e ivi rimarrà per tutto ottobre e
parte di novembre. A Milano, dopo l'ini-
zio delle scuole a Pavia, egli ritornerà so-

1o in occasione del periodo di ferie natali-
zie che si protrarrà sin oltre l'Epifa-
nia [43].

Intanto, nel corso del mese di novem-
bre, o ai primi di dicembre, si era riunita
la Consulta tanto desiderata dal Padre
Ricci, che deve aver dato parere favore-
vole alla realizzazione della Specola. Ma
in quella occasione i disegni del nuovo
Osservatorio con la dislocazione e gli ac-

cessi non erano ancora stati preparati,
come è ragionevole pensare, o non ven-
nero sottoposti all'esame dei Padri corr-
sultori, come risulta dalla lettera che Pa-
dre Ricci scriveva al Padre Rettore in da-
ta 15 dicembre 1764 [aa]. In ogni modo il
Padre Generale, a quanto pare ancora
sollecitato da Boscovich [45], sembrava
ormai ben deciso a dare il suo assenso
all'impresa che egli considerava, dopo
I'assenso della Consulta, non solo <desi-

derata ed utile". ma "quasi necessa-
ria> 146]. A questa disposizione di animo
non si può escludere che Padre Ricci sia
stato spinto anche tenendo conto di moti-
vi di opportunità. Infatti, se I'idea della
Specola si può far risalire al desiderio di
alcuni Padri e dello stesso Padre Rettore
di dotare il Collegio di una struttura in
grado di permettere, al di 1à degli scopi
didattici che furono all'origine delle pri-
me osseryazioni astronomiche, qualche
osservazione utile all'astronomia, col
nuovo progetto caldeggiato da Boscovich
si delineava l'occasione di dotare, non so-

lo il Collegio, ma anche lo Stato di Mila-
no di un Osservatorio, che si prospettava
come uno dei migliori fra quelli esistenti
in Europa. E nell'àmbito dei programmi
di sviluppo della cultura scientifica e del-
l'insegnamento superiore che la Corte di
Vienna andava in quegli anni attuando,
questa iniziativa non poteva essere vista
che favorevolmente [47]. Di qui il duplice
interesse, per l'astronomia, ma forse an-
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che di ordine politico, data 1a delicata e

precaria situazione in cui versavano allo-
ra i Gesuiti, che Padre Ricci doveva attri-
buire a questa operazione in vista dei be-

E. Proverbio

nefici che da essa potevano derivare alla

Compagnia in termini di riconoscimenti e

di favore nei riguardi di quest'ultima da

parte del Governo austriaco [48].

'..',.,..,".,,,".%;a

Fig. 1. - Pianta originale clì Boscovich, conservata presso l'Arcl.tivio dell'Osservatorio di Brera. del piano

clùa Sala ottagona"le e dei clue conl di osservazione (con la scaletta a chiocciola interna alla torre sul lato

est). È inclicati sul lato Nord la scala interna che dal piano superiore, dcl Collegio portava.alla camera A
d'iígresso alla Specola, e cla questa al piano della Sala ottagonale. E pr-rre inclicata nel discgno la scala

esteina a due rampc che dal finestrone Est clella Sala portava al terrazzcl soprastante.

l!
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2'3. Naturalmente questo nuovo e im-
pegnativo progetto richiedeva al Collegio
di affrontare, tra l'altro, un notevole im-
pegno finanziario, certamente molto
maggiore di quello che Padre Pallavicino
doveva avere preventivato prima della ve-
nuta di Boscovich. Tale impegno doveva
interamente gravare sulle disponibilità
dello stesso Coliegio e sul contributo
elargito da singoli Padri, interessati alla
buona riuscita dell'impresa anche per i
motivi di politica generale a cui si è ac-

cennato [49]. Non è dato sapere i nomi
dei Padri dei Collegio che contribuirono
con proprie quote di danaro alle spese

per la costruzione e 1'arredamento, né co-
nosciamo I'ammontare di questi contribu-
ti personali. Sappiamo invece. per pro-
pria testimonianza, che Boscovich a piú
riprese concorse alle spese per una som-
ma maggiore di 4000 lire [501.

Sulla base di una significativa testimo-
nianza di Luigi Lagrange è certo infatti
che ancora prima che iniziassero i lavori
di costruzione Boscovich si era impegnato
a gratificare l'Osservatorio di una somma
di 100 filippi o scudi d'argento per l'anno
in corso, e di una somma eguale per l'an-
no successivo [51]. Ma, a quanto risulta,
questa offerta venne in séguito raddop-
piata, forse all'epoca del lungo e forzato
soggiorno di Boscovich a Milano nei mesi
di febbraio e marzo 1765 1521, e sembra
inoltre accertato che nella primavera egli
venisse poi incontro alle ristrettezze del
Collegio, che doveva sobbarcarsi anche
l'acquisto dei nuovi strumenti, con una
prima donazione di 1000 lire [53].

3. L'esecuzione del progetto e la realiz-
zazione della nuova Specola.

3'1. Dopo la scelta del sito e la predi-
sposizione dei disegni della Specola, Bo-
scovich si mostrava ansioso di dare awio

Specola di Brera in Milano (1761-1765)

ai lavori di costruzione [54], e prowede-
va, già nel febbraio 1165, a realizzare un
modellino in legno del nuovo Osservato-
rio. lortunatamente sino a noi pervenuto.
che suscitar a positivi commenti e apprez-
zamenti da parte del Ministro plenipo-
tenziario e del Duca di Modena [55], e

dello steso Padre Ricci che si affrettava a

rallegrarsi con Boscovich che presto si sa-

rebbe finalmente messo mano alla desi-
derata opera [56].

L'inizio dei lavori per la costruzione
della Specola si può porre verso la fine di
marzo o nella prima metà di aprile
1165 1511, e l'opera venne affìdata ad un
imprenditore locale, certo Giurano (si ve-
da la nota [64]). Nello stesso periodo Bo-
scovich dovette rientrarc a Pavia. Egli ri-
tornò a Milano solo nella settimana tra il
27 e 28 aprile ed in quella dal 13 al 20

maggio in occasione delle Rogazioni. Poi,
le lezioni a Pavia, la cura della gamba alle
acque di Viterbo, il lungo viaggio sino a
Roma e Napoli, e quindi a Perugia, Fi-
renze e Padova per accompagnare
l'astronomo parigino Lalande, e, infine, il
rientro a Pavia il 23 novembre per l'inizio
dell'anno accademico, lo tennero lontano
dalla capitale lombarda praticamente si-
no alle vacanze natalizie di fine an-
no [58]. Boscovich assente, i lavori della
Specola procedettero comunque alacre-
mente, malgrado le lamentele di alcuni
Padri del Collegio riguardanti in partico-
lare il problema già segnalato dell'acces-
so al nuovo Osservatorio. e i rimbrotti del
Padre Generale, poiché, né la scelta del
sito, né i disegni della Specola erano stati
sottoposti all'approvazione della Consul-
ta [59]. Il problema dell'accesso era in ef-
fetti di non facile soluzione. A1 piano su-

periore del Palazzo Brera in cui si trova-
vano gli alloggi e gli studi dei Padri del
Collegio, si accedeva per mezzo di una
scala che dal piano terra e dal primo pia-

l8l
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no portava appunto ai corridoi del piano

superiore (si veda la fig. 3). Il progetto di

Boscovich prevedeva di costruire sopra

I'area occupata dalle camere 8, 19 e 20, e

dai corridoi adiacenti (area punteggiata

nella fig. 3), sei stanze (A, B, C, D, E ed

F) da adibirsi a studi, alloggi e magazzini,

di cui la stanza A doveva servire da in-
gresso alla Specola. Sopra le stanze C, D,
E ed F doveva poi essere costruita una

grande Sala ottagonale, dotata di sei fine-

stroni rivolti verso i quattro punti cardi-
nali e verso le direzioni Sud-Est e Sud-

Ovest, da cui sarebbe stato possibile ef-

SUD fnesiro
( Orio bolonico 

J

E. Proverbio

fettuare le piú diverse osservazioni astro-

nomiche (fig. a). A completare la Specola

Boscovich aveva ancora progettato di

realizzare, nella parte settentrionale della

Sala ottagonale, due cupolini o coni,

emergenti negli angoli Nord-Est e Nord-
Ovest dal sovrastante tetto della stessa

Sala, riservati ad ospitare lo strumento
dei passaggi già in dotazione, e il sestante

di sei piedi in arrivo, ambedue ordinati e

costruiti a Parigi da Canivet [60].
Per raggiungere la doppia sala d'in-

gresso A e B dell'Osservatorio, Boscovich

si era proposto la costruzione di una sca-
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Fig.5c. - Piante delle due camere A e B d'ingresso.aila Specola e delle quattro camete C, D, E ed F
soítostanti la grande Sala ottagonale (la ricostruZione è fatta iulla base della descrizione data da Boscovich

nella .Risposia', citata nella iota t8j]): S1 Scala interna ascendente (a cinque rampe) a partire dal piano

superiore àel Paiazzo Brera cl.re poita-all'ingresso I dell'Osservatorio e prosegue poi per il piano.della Sala

otiagonale. 52 Scala esterna (a due rampe) che dalla ringhiera del Salon-e (q9r1o"." Est)_porta.al fenazzo.

53 S"cala a sei scalini che collega la cameia A alla camera F (mezzanino II). 54 Scaletta che dalla camera D

porta al sottostante mezzaniio I. 55 Scaletta a chiocciola interna che dalla camera fPorta alla Sala

òttagonale e ai palchi dei cupolini. A e B Camere d'ingresso alla Specola. Nella camera B sono collocate

due-muraglie orientate lungo il meridiano per ospitare i quad.ranti Turali rivolti verso Sud e Nord. C, D, E
ed F Camére della Specolisottostanti la Sala ottagonale. c, d ed e Finestre. I Porta d'ingresso all'Osserva-

torio. II, III, IV, V é VI Porte interne (la dislocazione delle porte è arbitraria).
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Fig. 5Ò. - Sezione verticale delle quattro camere C, D,
E ed F. La camera D con mezzanino si trova sopra
una camera di abitazione del Collegio del piano sotto-
stante (camera 8 di fig. 3). Le camere C, E ed F sono
poste sopra i corridoi a volta sottostanti. La camera F
ha il pavimento sopraelevato rispetto alle camere C
ed E poiché è situata sopra il crocicchio a cupola dei
due corridoi perpendicolari I'uno all'altro.

la, da realizzarsi all'intemo della sfanza
indicata col numero 77 nella fig. 3. Questa
soluzione andava contro il desiderio del
Padre Generale che, come si è detto,
avrebbe desiderato di evitare il passaggio

di estranei alf interno delle sale superiori,
e aveva suggerito di <aprire qualche scala

segreta, per cui si potessero ammettere
nella Specola i scolari, senza necessità di
farli girare per il Collegio> [61]. Padre
Ricci insisterà ancora e sino alla fine dei
lavori su questa idea, probabilmente di
continuo sollecitato dalle lagnanze di al-
cuni Padri [62], e solo quando, a lavori or-
mai ultimati, si rese conto della notevole
spesa che comportava la realizzazione di
una scala indipendente di accesso all'Os-
servatorio, si convinse dell'inopportunità

di un tale intervento [63]. Ma la scala di
accesso prevista da Boscovich non poté
essere comunque realizzafa, o almeno non
poté esserlo nella forma che egli aveva
progettato, e ciò a causa di un errore nella
misura dell'altezza della stanza inferiore
all'interno della quale era stata ideata la
scala, e a ulteriori difficoltà sopraggiunte
nella sistemazione di quest'ultima entro la
stessa stanza [64]. Si può peraltro suppor-
re che il disegno di fig. 4 rappresenti la
pianta della Sala ottagonale dopo questa
modifica della scala che dal piano superio-
re del Collegio portava al piano della Sala
d'ingresso dell'Osservatorio [65].

Questo inatteso contrattempo, che
Boscovich accettò con qualche malumo-
re [66], non dovette tuttavia intralciare i
lavori, e durante la successiva visita a Mi-
lano, tra il 13 ed il 20 maggio circa, il pro-
blema della scala di accesso, che tante
preoccupazioni dava al Padre Generale,
dovette essere in ogni modo risolto. Infat-
ti non si fa piú alcun cenno di questo pro-
blema nella lettera che Padre Lagrange
scriveva a Boscovich il 2 giugno 1765 per
rendere conto dell'andamento dei lavori.
In essa si faceva invece già chiaro riferi-
mento alla costruzione dei muri maestri e

degli archi delle camere C, D, E ed F, che
dovevano sostenere il peso della sopra-
stante grande Sala ottagonale [67].

Alla fine di giugno le quattro camere,
esclusi i soffitti, erano ultimate [68], an-
che se un nuovo inconveniente si era ma-
nifestato. Si scoprí infatti che la giacitura
meridiana del muro di sostegno eretto
nella camera B, al quale doveva essere

sospeso il quarto di cerchio murale rivol-
to a Sud, andava a cadere proprio nel-
1'angolo Sud-Est del lerrazzo soprastante
(si veda la fig. 5a). A tale difficoltà si po-
se tuttavia rimedio in qualche modo su

suggerimento di Boscovich [69]. Nel corso
del mese successivo vennero poi costruiti i
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muri portanti e gli archi della grande Sala

ottagonale [70], ma solo nella seconda me-

tà di agosto, dopo che un furioso tempora-
le aveva invaso d'acqua i locali sottostanti,
venne proweduto alla copertura di questa

Sala [71]. Infine, ai primi di ottobre, anche

la Ierrazza della Specola era terminata, e
ai due coni di osservazione mancavano so-

1o le rispettive coperture [72].

3'2. Ai primi di dicembre dell'anno
1765, solo circa sei mesi dopo I'inizio dei
lavori, il nuovo edificio della Specola si

poteva dire completato, e cosí infatti La-
grange scriveva al confratello bresciano

Padre Cavalli in data 11 dicembre [73]. Se

la parte muraria era ultimata, timanevano
però ancora da completare le parti inter-
ne e gli arredamenti, e in tal senso il Pa-

dre Generale raccomadava al nuovo Ret-

tore del Collegio Girolamo Pallavicino,
che nel dicembre di quell'anno era succe-

duto a Federico Pallavicino nella direzio-
ne del Collegio 174], di portare a compi-
mento e perfezione la Specola, rassicu-

rando in questo modo Boscovich e gli altri
Padri che mostravano qualche preoccupa-

zione circa la continuità degl'intenti [75].
Gli ultimi interventi relativi alla co-

struzione dei sopralzi o palchi in legno, in-

terni alla Sala ottagonale, che collegavano

tra di loro i due cupolini, e della scala di

accesso a detti sopralzi (fig. 8), dovettero
essere ultimati nel corso del mese di mag-

gio, e solo la copertura in legno delterraz-
zo sovrastante la Sala ottagonale, pavi-

mentato in tame, voluta da Boscovich per

evitare l'eccessivo riscaldamento, venne

realizzata un poco piú tardi [76].
La costruzione dell'Osservatorio su-

scitò ovunque ammirazione ed elogi, e

grande compiacimento da parte di Padre

Ricci, che dal plauso della Corte valutava
i vantaggi che potevano derivarne a tutta
la CompagnialTTl. Nel corso del mese di

E. Proverbio

giugno iniziarono e si conclusero le ope-

razioni di trasferimento degli antichi stru-

menti esistenti nel vecchio Osservatorio e

del nuovo sestante di Canivet, depositato
invece in una Cappella del Collegio [78].
L'imponente Specola del Collegio di Brera,

progettata e voluta da Boscovich 1791, era

pronta ora per dare inizio ad un'attività os-

servativa e di ricerca di notevole portata, e

che segnò sino ai giorni nostri 1o sviluppo

dell'astronomia in Lombardia ed in Italia.

3'3. Se le testimonianze sin qui utiliz-
zate hanno permesso di ricomporre la
storia delle vicende che hanno portato al-

la costruzione dell'Osservatorio di Brera,

esse poco ci dicono sul dettaglio di come

esso era allora internamente strutturato.
Della documentazione relativa alla Spe-

cola cosí come Boscovich l'aveva proget-
tata e realizzata rimangono, come si è vi-
sto, solo una pianta del piano della Sala

."{"'&^ -È'&-"'.J $ 
*?an'41"; d*'

i;esi.'-t €.e,-J&

:lg(::i;*i - e.i
':',/, l:..,,".'./.rt -. ll-".

Fig. 6c. - Rappresentazione della Specola di Brera
vista da Sud-Ovest risalente a|7715. La forma della
Sala superiore è ridottrì quadrata dopo la realizza-
zione dei due nuovi cupolini rivolti a mezzogiorno,
costruiti probabilmente nella primavera-estate de1-

lo stesso anno 1775 (cÎr. Ephemerides Astronomicae
A.i. 1776, Mediolani, 1775).
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quadrata, coil'eliminazione dei due ter-
razziîi triangolari visibili nel disegno di
fig. zl e nel modello in legno di Boscovich
(frg. 7a), a séguito deIla realizzazione di

Fig.7a. - Il modello dell'Osservatorio di Brerzr se-
condo il progeîto di Boscovich visto dal lato Sud-
Est (cfr. PtLbblicazioni del R. Ossenatorio Astonomi-
co di Milano-Merare, N. 2 (Milano) 1938).

Fig. 6b. - La Specola di Brera nel 1776 \,isra dal laro
SLrd-E:t s il Ciardin,' cle I C,rllegio. È vi:ihile sui httr
Nord (indicata dalla lieccia) la costruzione che pro-
teggeva la scala interna a cinque rampe che dal pianct
superiore del Collegio portava al piano della camera
A d'ingresso. e proseguiva ancora al piano della Sala
ottagonale. E purc visibile la scala esterna a due ram-
ps chc clal finestrone Est del Salonc portava al pianc)
superiore d'ingresso nel terrazzo (lato Nord) (ctr. Ep-
hemerides Asttonomicae Anni 1777, Mediolani. 1776).

ottagonale ed il modello, sulla cui confor-
mità con i'originale si dirà in séguito. Esi-
ste tuttavia altra documentazione scritta.
che risale a Boscovich e ad altri contem-
poranei, che della nuova costruzione per-
mette una descrizione e una ricostruzione
sufficientemente accurata.

Nella figura 6rz, ò rappresentata la fac-
ciata meridionale del Palazzo Brera con la
sopraelevazione dell'Osser\ atorio proget-
tato da Boscovich [80]. il disegno risale al
1775, epoca nella quale la parte superiore
dell'Osservatorio, relativa alla grande Sa-

la ottagonale, era già stata modificata. ri-
ducendo la parte esterna da esagonale a

Fig. 7h. Il modello doll'Osservatorio dì Brerzr se-
condo il progetto di Boscovich visto dal lato Norcl-
Est (cfr. lÒfu1.).
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due nuovi cupolini rivolti a mezzogior-
no [81]. Dalla figura si ottengono tuttavia
alcuni dati significativi riguardanti le di-
mensioni del nuovo Osservatorio. Facen-

do ricorso alla scala di misura annessa si

può rilevare che la larghezza esterna del-

la torre principale risulta di 38 piedi pari-
gini, mentre la larghezza della costruzio-
ne adiacente, corrispondente alle camere

B ed A di fig. 5a, misura esternamente 18

piedi. Sopra il tetto delPalazzo,l'alîezza
esterna dei quattro locali C, D, E ed F
sottostanti la Sala ottagonale, compresi i
mezzanini e le volte di sostegno (si veda

la fig. 5b), misura 19 piedi, e 23 piedi ri-
sulta invece l'altezza della Sala ottagona-
le. Quindi in totale la torre della nuova

Specola si elevava sopra il tetto del Pa-

Iazzo Brera dí 42 piedi parigini, e poiché

l'alrezza del tetto del Palazzo dal piano

del terreno sottostante che dava nel Giar-
dino del Collegio appare di 50 piedi, la
sommità del tercazzo dell'Osservatorio si

trovava a 92 piedi e cioè a circa 30 metri
dal suolo [82].

Nella famosa <Risposta> al Principe
Kaunitz del 14 febbraio 1172, Boscovich ci

ha lasciato una dettagliata descrizione

della struttura interna della Specola, e

cioè delle quattro camere sottostanti la

Sala ottagonale e delle due camere adia-

centi, nonché della stessa grande Sala ot-
tagonale, del Ierrazzo soprastante e dei

E. Proverbio

due coni di osservazione [83]. Sulla base

di queste informazioni è stato possibile

ricostruire in dettaglio la pianta delle sei

camere A, B, C, D, E ed F, costruite so-

pra i locali ed i corridoi del Collegio si-

tuati nella parte Sud-Est del Palazzo (si

veda la fig. 3), e le sezioni delle quattro

camere sottostanti la Sala ottagonale (fig.

5a e 5b). Per ciò che riguarda le dimen-

sioni dei sei locali e della Sala ottagonaìe.

alcuni dati contenuti nell'articolo del La-

lande citato nella nota [14] sono riportati.
assieme ad altri, nella tabella I. Valori
piú accurati, e presumibilmente riferiti al-

le misure interne, sono forniti da Bosco-

vich in una lettera inviata all'astronomtr
Slop della Specola di Pisa il 23 dicembre

l77l,pure essi riportati nella tabella [S-1].

I documenti citati in quest'ultima tabella
hanno inoltre permesso di confermare

quanto era stato in precedenza solo iptr-

tizzafo sulla base delle incerte informa-
zioni tratte dalla corrispondenza e dai di-

segni di fig. 3 e 4 in merito alle scale di

accesso alla Specola, alla Sala ottagonale

e ai due coni di osservazione, e al terraz-
zo sovrastante.

Il passaggio dal piano superiore del-

l'ala Sud-Est del Collegio sopra i1 quale

Boscovich aveva eretto la nuova Specola.

al piano d'ingresso della Specola stessa. e

cioè al piano delle camere A e B di fig.

5a, era assicurato da una scala oa cinque

Dimensioni Dimensioni Scale
camere Sala

A,B C,D,E,F

TABELLA l. - Elenco dei documenti a stampa contenenti utili informazioni sulla dislocazione e sulle nistri
(espresse in pietli paigini) dei locali di cui eia composta la Specola di Brera secondr.t il progetto di.Bos.coric|:..

lono dati nèll'oràine"la larghezza,la\nghezzael'allezza. In parentesi quadra i rinvii alle note bibliograii-
che. Scale: i = interne, e : esterne (tra parentesi il numero delle rampe)

Tipo
documento

Autore Anno Dimensioni
SPecola

1) Giornale [39]
2) Lettera [84]
3) Lettera [83]
4) Giornale [31]
5) Articolo [82]

? 7'/66
Boscovich 1111
Boscovich 11'72

Lalande 1776
de Cesaris 1780

33x33
'!x?
?X?
?X?

38x38

33x16,5 16,5x16,5x13 ?x|x20 i(5), e(2)
74,7 x76,8 74,7 x16,8 33,0x34,2 ?

?X? ?X? ?X? ?

?x? ?x? 36x36 e(2)
?x? ?x? ?x? i,e
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rampe> che partiva dalf interno della ca-

mera adiacente a quella indicata col nu-
mero 19 nella fig. 3. Questa scala doveva
poi continuare (e questo spiega l'esisten-
za di cinque rampe) fino al livello della
Sala ottagonale (si veda lafig. 6b), a cui si

accedeva per mezzo di un pianerottolo o

ringhiera che portava al portone d'ingres-
so della facciata Nord della Sala [85]. Le
prime due o tre rampe della scala porta-
vano all'andito I di fig. 5a e quindi alla
camera d'ingresso A, e a quella adiacente
B che doveva ospitare i cerchi mura-
li [86]. Da quest'ultima si passava poi alle
camere E, D, C ed F. I pavimenti delle
camere C, E ed F appoggiavano sulle
strutture portanti dei due corridoi del
piano superiore del Collegio, la Camera
D stava invece sopra una delle camere
dello stesso Collegio (si veda la fig. 3).

Poiché nel punto d'incontro i due corri-
doi sottostanti davano luogo a una volta a
cupola sopraelevata rispetto alla volta de-
gli stessi, mentre i soffitti delle camere
del Collegio risultavano piú bassi dei cor-
ridoi adiacenti, le soprastanti camere F e
D risultarono rispettivamente piú bassa e

piú alta delle due rimenenti. Per ridurre
l'alîezza della camera D venne ricavato
un mezzanino posto sotto il pavimento a

cui si accedeva mediante una scaletta
(mezzanino I di fig. 5b), cosí come al lo-
cale F sopraelevato (mezzanino II di fig.
5ó) si arrivava mediante una scala a sei
gradini situata nella camera d'ingresso A
(si veda la fig. 5a). Alf interno del locale
F venne inoltre realizzata una scaletta a

chiocciola (scala 55 di fig. 5a e 5ó) che

portava alla soprastante Sala ottagonale
e ai palchi in legno che davano adito ai

due cupolini di ossewazione (fig. 8). Alla
Sala ottagonale era poi possibile perveni-
re anche per mezzo di altra scala di cui si

è detto sopra (scala 52 di fig. 5a) [871. E
dal salone una seconda scala esterna a

Fig. 8. - Sezione e pianta della metà settentrionale
della Sala ottagonale e dei due cupolini o coni. E
visibile il piano deí palchl in legno che mettevano in
comunicazione i cupolini. Nella pianta è rappresen-
tata la scala a chiocciola (scala 55 di fig. 5a e 5b)
che dal mezzanino II (camera F) portava alla Sala
ottagonale ed ai palchi (cfr. Ephemeides Astronomi-
cae A.i. 1780, Mediolani, 1779).

due rampe portava poi sul terrazzo (sive-
dano le fig. 5a, 5b e la nota [85]).

Questa imponente costruzione si pre-
sentava elegante e nel contempo molto
solida. La solidità della torre era garan-
tita dalle robuste mura del Palazzo e da
un grosso pilastro in pietra (presumibil-
mente la lesena a cui accenna Lagrange
nella nota [53.|), che dal piano superiore
del Collegio si era fatto innalzare per
circa 37 piedi, fino alla base del grande
salone, da cui si prolungava poi un pila-
stro centrale ottagonale, largo poco me-
no di un braccio [88] ed alto quasi 23

piedi (circa 7 metri e mezzo), che soste-

neva le travi del teÍTazzo, mentre i cupo-
lini gravavano sugli archi interni a sesto

acuto delle pareti della Sala ottagona-
le [89].
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4. L'enigma del modello e altri problemi
connessi con la realizzazione della Specola.

4'1. Nel febbraio del 1765 Boscovich,
come si è visto, fece realizzare <<un gran
modello di legno benissimo eseguito, in
cui si vedono tutte le parti di esso osser-

vatorio>, che egli sistemò in séguito nella
camera A d'ingresso della Specola [90].
Di questo modello non si fa poi piú riferi-
mento negli scritti e nella corrispondenza
degli astronomi milanesi, e solo Schiapa-
relli ne fa menzione nella sua biografia di
Boscovich che risale al 1887. Nel 1938, in
occasione del centocinquantesimo anni-
versario della nascita del grande astrono-
mo, Emilio Bianchi, assieme alle lettere
di Boscovich esistenti a Brera e alla bio-
grafia di quest'ultimo scritta da Schiapa-
relli, pubblicò due fotografie del modello
(fig.7a e 7b), che danno quindi un'imma-
gine dello stato di quest'ultimo negli anni
immediatamente precedenti I'ultima
guerra. Nel 1960 il modello venne ceduto,
assieme ad altri strumenti astronomici
d'interesse storico, al Museo della Scien-
za e della Tecnica di Milano. Solo in oc-
casione del bicentenario della morte, nel
1987, il modello venne riesumato e re-
staurato, ripristinandone molte parti
mancanti, tra le quali le scale inferiori di
accesso alla Specola [91]. Poiché il ripri-
stino del modello fu effettuato prenden-
do come riferimento le due immagini fo-
tografiche riprodotte all'epoca di Bian-
chi, si può dire che il modello oggi espo-
sto al Museo della Scienza e della Tecni-
ca rappresenta abbastanza fedelmente lo
stesso modello quale esisteva nel 1938.

Se si esamina quest'ultimo reperto si

possono tuttavia notare alcune evidenti
discordanze con la ricostruzione che del-
la Specola di Boscovich è possibile fare
sulla base della documentazione esisten-
te. Se si confronta la fig. 9, che rappre-
senta la pianta del modello attuale vista

E. Prurerbío

dal piano della Sala ottagonale. con la
fig. 4, che riproduce il disesno trriginale
di quest'ultima sala e delle scale di :cces-
so, si può innanzitutto notare che la scala

interna a chiocciola, che dai locali sotto-
stanti porta alla grande Sala (sca1a anco-
ra attualmente esistente), si îrcx a neÌl'an-
golo Sud-Ovest della Torre. mentre nel
disegno di Boscovich e nella descrizitrne
che quest'ultimo ha dato della Specola
(fig. 5a e 5Ò) questa scaletta. tuîtora esi-

stente, è collocata nell'angolo Sud-Esr.
Un secondo enigma riguarda le scale

di accesso all'Osservatorio. La ricostru-
zione fatta sulla base delle testimonianze
scritte e il disegno di fig. 4 parlano di una
scala interna a cinque rampe che dal pia-
no superiore del Collegio portava al pia-
no dell'Osservatorio (ingresso I di fis.
5a), e proseguiva poi fino al píano della
Sala ottagonale, la cui entrata (portone
centrale d'ingresso della facciata Nord)
era raggiungibile per mezzo di un piane-
rottolo o ringhiera esterna. Una seconda

scala esterna a due rampe, con uscita nel
portone centrale della facciata Est della
Sala ottagonale, portava poi al piano de1

Fig. 9. - Pianta della Sala ottagonale tratta dal mo-
dello in legno di Boscovich della Specola di Brera
(fig. 7a e 7b) esìstente presso il Museo di Storia
della Scienza e della Tecnica di Milano. La pianta
mette in evidenza la diversa collocazione della scala
a chiocciola interna e delle scale di accesso. cosí
come risultano dalla documentazione scritta del-
l'epoca e dal disegno di fig. 4.
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terÍazzo. Quest'ultima scala è riprodotta
nel modello della Specola di fig. 7b, male
scale inferiori che il modello mostra risul-
tano completamente difformi dalla prece-
dente ricostruzione.

l]n terzo lato oscuro del modello ri-
guarda poi la mancanza in esso delle due
camere d'ingresso A e B, di cui esiste so-

lo una parete divisoria. Inoltre a compli-
care ancor piú i tentativi di decifrare il
reperto dato dalle immagini fotografiche
le e lb si può notare che pure queste
presentano notevoli inspiegabili differen-
ze. Nella îiguraTa la parete in legno, che
doveva dividere le camere A e B vista sul
lato Est, differisce infatti visibilmente da
quella stessa parete vista invece dal lato
opposto. Se è francamente difficile spie-
gare quest'ultima circostanza, è altrettan-
to molto arduo motivare I'esistenza di co-
sí importanti discordanze îra l'attuale
modello, in particolare per quanto riguar-
da le vie di accesso alla Specola e ai piani
superiori, e la descrizione che della Spe-
cola è data da Boscovich e da altri con-
temporanei. Si può solo pensare, o che il
modello rappresenti un primo progetto di
Boscovich successivamente oggetto di
modifiche in corso d'opera, ed in tal caso
il disegno di fig. 4 dovrebbe essere poste-
riore al modello stesso, oppure, anche
senza escludere questa prima ipotesi, che
quest'ultimo abbia subíto restauri e rico-
struzioni in epoche imprecisate che ne
hanno modificato l'assetto originario. In
ogni modo sembra lecito concludere che
il modello esistente dell'Osservatorio non
rappresenta fedelmente il suo aspetto co-
sí come esso si presentava alla fine del
1765, e come esso rimarrà ancora almeno
srno al1774.

4'2. Si è già accennato al fatto che 1a

realizzazione della Specola sollevò sin
dagl'inizi qualche opposizione da parte di

alcuni Padri a causa del grave peso finan-
ziario che l'impresa faceva gravare sul bi-
lancio del Collegio, e che per far fronte a

questi impegni Boscovich e altri Padri
contribuirono alle spese con personali
elargizioni. Che le spese per la Specola e

per la dotazione strumentale fossero sta-
te sostenute unicamente con i fondi del
Collegio, senza aiuti dal Governo o dalla
Curia milanese, è testimoniato da Bosco-
vich in piú di una occasione [92]. Altret-
tanto vero è che questo impegno finan-
ziario aveva completamente impegnato il
fondo di cassa del Collegio e che non vi
erano altre disponibilità, soprattutto al-
f inizio dei lavori. Ciò è attestato dal fatto
che Boscovich e Lagrange si decisero a

malincuore a suggerire I'acquisto del qua-
drante murale che Canivet, per tramite di
Lalande, offriva per 3000 franchi, non
avendo il Padre Rettore i fondi necessari
per l'acquisto del quadrante, piú rinoma-
to ed ambíto, che Bird costruiva a Londra
al prezzo di 6000 franchi [93]. E fu in
questa occasione, nella primavera del
1765, che Boscovich mise a disposizione
del Rettore la somma di 400 filippi, cioè
circa 1200 franchi, per saldare, a quanto
sembra, il conto degli strumenti acquista-
ti in precedenza da Canivet [94]. Verso la
fine dei lavori, nella primavera dell'anno
successivo, risulta poi che Boscovich
avesse già speso di suo per Ia Specola piú
di 4000 lire o franchi francesi, e cioè circa
350 zecchini [95]. E ancora ne spenderà
nell'estate e autunno del 7766 ,,per varie
ultimazioni> [96].

Se si dà credito alle successive dtchia-
razioni di Boscovich, si deve ritenere che
egli abbia sostenuto per la realizzazione
dell'Osservatorio e per le suppellettili
una spesa di circa 700 zecchini, e cioè:
attorno ai 300 zecchini quali contributi a

fondo perduto sborsati al Padre Rettore,
il resto per la realizzazione e rifacimento
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di parti e accessori della fabbrica (modifi-

che alla scala di accesso' rifacimento dei

palchi dei due coni e movimenti di questi

ultimi, tavolato in legno sulla Îetrazza) e

per la revisione degli strumenti [97]' Se si

considera che lo stipendio annuo di Bo-

scovich per I'insegnamento a Pavia am-

montava a 300 zecchini ci si può facil-

mente render conto del grande onere fi-

nanziario da lui sostenuto in quei due-tre

anni a favore della SPecola.

La spesa complessiva a carico del Col-

legio per la fabbrica dell'Osservatorio ed

il corredo strumentale sembra sia stata

invece di circa 5000 zecchini, oltre all'ap-

porto personale dei singoli Padri [98]' Un

importo anche questo di tutto rispetto,

pure se non sappiamo quale fosse all'epo-

ca l'ammontare del bilancio ordinario del

Collegio.

4'3. Come gli strumenti di osservazio-

ne e di misura sono pensati direttamente

in funzione delle esperienze oggetto delle

stesse misure da effettuare [99], cosí an-

che le strutture entro le quali questi stru-

menti operano e vengono utilizzati sono

un indice della concezione che della ri-

cerca e della scienza hanno i singoli per-

sonaggi, o i gruppi e le società scientifi-

che che queste strutture rcalizzano'

Ruggero Boscovich ideò e tealizzò

I'Osservatorio di Brera sulla base della

conoscenza diretta che egli aveva dei piú

noti osservatori astronomici del tempo e,

nello stesso tempo, della concezione che

egli e parte della comunità scientifica del

tempo avevano della scienza ed in parti-

colare dell'astronomia. Egli stesso con-

ferma di avere progettato l'Osservatorio

di Brera nella speranza di emulare e su-

perare le numerose specole da lui vedute

e visitate nel corso dei suoi viaggi [100]'
ed è probabile che egli abbia ideato la

grande torre ottagonale avendo in mente

E. Proverbio

la forma poligonale dell'Osservatorio di

Greenwich, costruito nel 1675 per iniziati-

va di Carlo II allo scopo di promuovere

le osservazioni astronomiche utili alla na-

vigazione [101]. Ben differenti furono gli

scopi che animarono i Padri del Collegio

di Brera ad awiare le prime osservazioni'

La prima Specola ebbe infatti, come si è

visto, scopi prevalentemente didattici e

dimostrativi. Ma anche il nuovo grande

Osser-vatorio, per il quale Boscovich nella

famosa <Risposta> al Principe Kaunitz

del febbraio 1172 delineò un ambizioso e

impegnativo programma scientifico di ri-

cerche nel campo dell'astronomia osser-

vativa e teorica, era visto, da quest'ulti-

mo, come una possibile ed efficace pale-

stra per la pubblica diffusione e volgariz-

zazione delle conoscenze astronomiche'

Si deve anzi dire che agli occhi della

Corte e del Primo Ministro era questo

l'aspetto che sembra venisse, a torto, con-

siderato come preminente nei primi anni

di attività della Specola, e che spinse il

Principe Kaunitz a definire quest'ultima

come <(un oggetto di puro sterile spetta-

colo" [102]. Non è questa la sede per mo-

strare la sostanziale infondafezza di una

simile accusa. È invece interessante rile-

vare il fatto che Boscovich non solo non

escludeva che la Specola potesse svolgere

anche una funzione didattica e di divulga-

zione delle conoscenze astronomiche, ma

non riteneva alfatto sterile questa attivi-

tà. Egli cosí scriveva nel $ 33 della "Ri-
sposta> per chiarire questi suoi concetti:

<Devo qui anche dire due parole su quel-

1o, che nel paragrafo trasmessomi par si

supponga non essere fin ora sewita la

specola, che di sterile spettacolo' Io vera-

mente nel darne il disegno ho avuto

espressamente in vista, che potesse anche

servire di spettacolo; ma non l'ho creduto

mai sterile. Per far solamente in privato

da sé alcune osserrrazioni, anzi anche
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molte. bastava d'avanzo una piccola ca-
mera. o al piú due, con qualche torre; ma
il fine mio si era di dar idea nel paese
degli istromenti, dell'uso loro, e delle os-

servazioni astronomiche. Quindi oltre a 6
camere e due torri di piedi 11 di diametro
a tetto mobile, vi ho fatta fare una gran
sala ottagonale, appunto, per potervi far
dentro delle osservazioni in presenza di
un numero considerabile di spettatori,
mentre negli altri siti I'Astronomo di pro-
fessione ne facesse delle altre per le Ac-
cademie, e tra le altre con l'occasione di
qualche eclisse solare si son fatte somi-
glianti pubbliche osservazioni. Questa è
una specie di scuola, che non si può far in
altro modo alla moltitudine, Ia quale non
è capace del fondo, ma si adorna con le
cognizioni ancora superficiali. Quanti Si-
gnori, quanti Religiosi non ho mai serviti
in persona la su, facendo vedere anche
l'uso de micrometri e spiegando ogni co-
sa. Il Sig.r Conte di Firmian può essere

testimonio del quanto sono restati di me
soddisfatti tanti forestieri di rango, che
mi ha mandati. Questa è stata fra le tante
mie occupazioni, e cure una delle piú as-

sidue e faticose> [103].
Se le parole di Boscovich sembrano

riecheggiare l'immagine di una scienza
intesa anche come spettacolo e rimanda-
no a certi aspetti di mondanità che ac-

compagnarono il progresso delle cono-
scenze scientifiche nel corso del XVIII
secolo, non si può certo attribuire a lui
l'idea di una scienza astronomica consi-
derata come scienza facile e fondata su

basi puramente naturalistiche, come era
invece l'atteggiamento di molti diffusori
di conoscenze scientifiche di quel tempo,
e anche di alcuni uomini di scienza. Se si
tiene conto della sua formazione mate-
matica e fisica, delle sue convinzioni a fa-
vore del newtonianesimo e delle nuove
idee in meccanica ed in ottica da lui adot-

tate e difese, si può ritenere che il suo
atteggiamento di fondo nei confronti del-
la scienza e dell'astronomia in particolare
fosse basato su posizioni non empiriche.
Piú che intendere l'astronomia in senso
naturalistico sembra che Boscovich inten-
desse assegnare all'astronomo, e all'Os-
servatorio anche cómpiti didattici e divul-
gativi, ritenendo che fosse necessario af-
frontare questi cómpiti con strumenti
educativi di tipo naturalistico, convinto
delf incapacità per la <moltitudine> di
pervenire al <fondo> della conoscenza, e

che l'interesse dei piú per l'astronomia
fosse puramente superficiale, esteriore,
da soddisfare con interventi spettacolari.
A questo interesse, diverso da quello del-
1o scienziato, poteva essere data una ri-
sposta quindi piú formale che sostanziale.

Dalle parole di Boscovich sembra quin-
di emergere una separazione fra didattica e

scienza e una visione dualistica del sapere,
caratteristica questa non solo della scienza
mondana dei Settecento [10a]. Queste due
diverse concezioni e approcci al sapere Bo-
scovich ritenne che dovessero convivere, e

per questo scopo egli progettò la nuova
specola, in modo che le sue strutture si pre-
stassero sia all'avanzamento delle cono-
scenze scientifiche, sia alla v olgarizzazione
di queste stesse conoscenze. Sotto il solo
profiio didattico I'idea che egli esprimeva
della Specola e dell'astronomia si awicina-
va perciò di piú alle correnti naturalistiche
del Settecento piuttosto che a quelle, che
solo pochi allora intuivano, che assegnava-

no al pensiero scientifico un ruolo formati-
vo generale.

Note e riferimenti bibliografici.
[1] Sulla nascita del Collegio gesuitico di Brera sj

veda C,qsrplr-ariu G., La fondazione del Colle-
gio Brera dí Mílano secondo i documenti inediti
del tempo, La Civiltà Cattolica, Anno 85, 1934.
Yol.2, 509-522; Vol. 3, 28-40; Vol. 4,586-597.
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[2) Cfr. LecneNcE L., Mémoire sur Ia longitude
du Collége de Bréra à Milan, précédé d'une no-
tice sur Ia naissance de I'astronomie pratique et

I'établissement d'un Obsentatoire dans Ie mème
Collége, Ephemeides Astronomicae anni inter-
calaris 177ó, Mediolani, 1775, p. 137-139.

Solo scarne notizie si hanno dei Padri Pa-
squale Bovio e Domenico Gerra. Il primo
nàcque a Genova il 2 novembre 1721 ed cntrò
in noviziato il 1Cì maggio 1737. Il secondo, pu-
re genovese, nato il 28 ottobre 1728 è ammes-
so al noviziato il 22 giugno 1744. Pubblicò as-

sieme a Bovio un Opuscule sur Ia comète de

1759, e dopo il 1773 insegnò a Savona, poi si

ritrò nella sua città natale ove morí nel 1813.

Le notizie sono tratte da Soltl,ronvocel C',
Bibliothéque de la Compagnie de Jéstrs, Tome
II e III (Bruxelles-Paris) 1890. Si veda anche
la nota [12].
La cometa osserar'ata nel febbraio del 1760 da
Bovio e Gerra ò quasi certamente la 1759 II,
passata al perielio ncl novembre 1759 e osser-
vata nel gennaio-marzo 1760, o la 1759 III,
passata quasi inosservata con passaggio al pe-
rietio il 17 dicembre 1159 (cfr. MeRsopN B.
G., Catalogtte of Cometary Orólts (Cambridge)
1795). La notizia della scoperta da parte dei
due Padri venne dìffusa, a quanto risulta, nel
Giornqle di alti paesi, stampato a Milano (i1

testo dell'awiso è riportato in Mtorro E.,
Taclt,q.r'r,Rnt G. e Tuccl P., La strumentazio-
ne nella stoia dell'Ossewatorio astronomico di
Brzrz (Milano) 1990, p. 11-12).
Federico Maria Pallavicino, nato a Cremona
il 27 ottobre 1709. venne nominato Rcttore
del Collegio di Brera il ,l marzo 1762. Nel di-
cembre del 1765 cessò in questo incarico per
assumere quello di Preposito della Casa Pro-
fessa di S. Fedele in Milano. Notizie approssi-
mate della vitzr si hanno in Sommer-vogel, ci-
talo nella nola precedcnte.
Circa il proposito del Rettore di Brera d'inco-
raggiare l'attività intrapresa da Bovio e Ger-
ra, si veda Lagrange, citato nella nota ptece-
dente [2], p. 139-142.
Cîr. ibid., p. 112-144.
Nel Commentarii de vita Francisci Reggll, An-
gelo de Cesaris riferisce: <In hoc collegìo fdi
Brera] philosophiam tunc docebat Dominicus
Gerra, qui ut erat alacri ingenio et rerum in
litteris novarum studiosus, animum etiam
contulerat ad Astronomiam. Is tubum ingen-
tis operis instruxorat objcctiva lente foci pe-
des plusquam quadraginta [...]" (cfr. Effemei-
di aitronòmiche di Milano per I'anno 1806, Mt-
lano, 1805,5).
Cfr. Lagrange, citato nella nota [2], p. 138 e 141.

Cfr. ibid., p. 144.
La richiesta di awalersi dell'esperienza del
Padre Liesganig per la realizzazione di una
nuova Specola è documentata in una lettera
inviata dal Padre Lorenzo Ricci, Preposito
Generale della Compagnia, a Federico Palla-
vicino in data 19 aprile 7162, che qui si ripor-
ta: <Approvo il pr ogietto di VR di valersi del-
1'assistenza dei P. Liesganich nel condursi la
fabrica della specola e con questo ordinario

E. Proverbirt

scrivo al P. Provinciale d'Austria che insinui
al detto Padre di venire in ltalia ed a mio
nome gli dica che avrei piacere che egli pren-
desse il carico di assistere alla suddetta fabri-
ca [...]" (cfr. Archivio Compagnia di Gesú,

Coll. Med. .15 I, 195 r/v).
La notizia dell'arrivo di Luigi Lagrange a

Brera è data dallo stesso nella .Memoriao,
citata nella nota [2], con queste parole: "[...]
vers la fin de 1162, il [Padre Rettore] appella
à son College un sujet moins habile qu'eux [i
Padri Gerra e Bovio], à tout prendre; mais
plus versé dans le maniment des instruments;
ielui-ci accepta de bon gre une invitation qui
l'honoraroit en flattant son gout. Il arriva. On
prit quelques jours pour delibérer; aprés quoi
il fut resolu d'un commun accord, que le soin
de tout ce qu'on avoit acquis jusqu'alors en
fait de meubles astronomiques, seroit confié
au nouveau venu; qu'il cn tireroit conjointe-
ment avec les deux lecteurs tout le parti qu'il
seroit possible d'cn tirer pour les obsen'a-
tions qui se présenteroient a faire, [..]". S.
diamo credito a quanto asserito da Angelo dc
Cesaris che riferisce fatti di seconda mano,
essendo egli giunto al Collegio di Brera nel
1766 dopo il noviziato di due anni a Chieri in
Piemonte (cfr. BtrNcHl G., Elogio dell'Astro-
nomo Cavaliere Abate Giovanni Angelo Cesa-
ris, Memoie di Matem. e Fisica della Società
Ital. delle Scienze, Tomo XXII, 1839, CXX-
CXXII), Lagrange giunse a Brera forse nello
stesso autunno del 1162. In una lettera a Gi-
rolamo Tiraboschi del 31 marzo 1J87 de Cesa-

ris scrive infatti <che P. Lagrange passò dalla
Specola di Marsiglia a Milano nel 1762 e co-
mìnciò subito ncll'antica specoletta le sue os-

servazionio (cft. Biblioteca Estense di Modena,
Fondo Tirabosclrl, Corrispondenza con astro-
nomi di Brera). Vi è infine una testimonianza
assai curiosa dovuta a Pietro Verri che con-
ferma che Lagrange giunse a Milano nell'au-
tunno 1762. Nella "Relazione di una prodi-
giosa cometa osser.r'ata in Milano 1763" (cfr.
Ms. nella Biblioteca Ambrosiana, Archivio Sor'
mani-Veri), Vcrri riferisce a proposito della
<cometa>> (cuffia) portata regalmente in testa
da Teresa Beccaria in occasione di un ricevi-
mento di Corte: <ch'ella [cometa] è stata
comprata in Parigi da una certa Janneton ce-

lebrè facitrice di cuffie, la quale al prezzo di
un Luigi la vendette a un gesuita chiamato La
Grange il giorno 8 dello scorso settembre

Ii762]: che questo Gesuita venuto in Italia la
portò a Milano, dove colla mediazione del
Padre Melzi la vendette per due Luigi a Ma-
dam Floran la quale poi a B Zecchini l'ha
venduta il giorno 27 dello scorso dicembre al-
la Dama [Teresa Blasco Beccaria] che l'ha
portata alla Regia Ducal Corte> (La <Rela-
Zione" del Verri è riportata in VLqNll-Lo C.

A., Pagine di vita settecentesca (Milano) 1935,
p. 84-88).
É da p.nrare chc i motivi della cltiamatr a

Milano del Padre Lagrange da Marsiglia fos-
sero legati alla precaria situazione in cui ver-
savano i Gesuiti in Francia. Proprio il 6 ago-
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stematiche? Risulta che il secondo insegnasse
Logica presso il Collegio ncl 1761 e Fisica e
Filosofia Morale nel ll62.Dal 1763 egli passò
ad insegnare invece Teologia Scolastica, ed è
da presumere chc questo nuovo insegnamen-
to lo distraesse completamente dall'attività
astronomica. Domenico Gerra. i cui interessi
in astronomia erano piú profondi, fu inse-
gnante di Fisica e Filosofia Morale nel 1761.
di Logica nel. L762 e di Fisica nel 1763. Dopo
tale anno non risulta che egli avesse avuto in-
carichi d'insegnamento presso il Collegio di
Brera, cd è da pensarc che venisse impegnato
in altra sede (cîr. Catalogus Personarum et of-
lic i oru m Provi n c i a c h,l L'tl io! a n c n t i s Soc i e r a t i s J e -

sas, dall'anno 1161 al 1765).

llSl Cir. Lncruqrcr. op. cir. nclla noLa l2l. 145.
Che le osservazioni di Lagrange e dei suoi
collaboratori venissero etTettuate, presumibil-
mente già dalla fine del 1162, nel piccolo os-
serrratorio già esistente è attestato anche da
de Cesaris nel passo della lettera a Tiraboschi
riportata nella nota [9].

[14] Laìande, nella lunga <Recensione> all'artico-
lo di Lagrange apparso nelle Ephemende.s
Astronomicae a.i. 1776, citato nella nota [2],
rilcva. sulla base di detto articolo. chc <M- de
la Grange s'étend avec raison sur le zéle du P.
Gerra [...] pour avoir des dessins et des plans,
et pour pawenir à faire décider la construc-
tion d'un petit Obseilatoire>, e aggiunge che
<il avoit choisi une paftie du College de Bre-
ra, ou il n'auroit pas été possible d'etablir un
Observatoire aussi grand et aussi commode
que cclui que, subsiste aujourd'hui, mais dont
le P. Gerra fit naitre le prolet et le desir> (cfr.
Ephemerides Asrronontit ,t,' a.i. 177h, er cct..
Joumal des Sgavans pour l'année 1776, septem-
bre (Paris) 596-602).
E ancora la testimonianza di Lalande. che
nella <Prefazione, alla prima edizione della
sua Astronomie (Paris, 1764) cita, fra gli Os-
servatori europei, <celui de Milan que le P.
de la Grange, Jésuite, vient d'établir au Col-
lege de Brera. pour lequel on construit à Pa-
ris dc trés-grands et trés-bons instruments>,
sembra richiamare, col riferimento a nuovi
strumenti ordinati, l'esistenza di un progetto
per una nuova Specola. Per le vicende relati-
ve alla realizzazione e all'acquisizione dei pri-
mi strumenti di osservazione utilizzati a Brera
dal 1760 al 17'72 si veda Pnovrnnto E,., .!ui
primi strumenti di astronomia dí posizione della
Specola dí Brera in Milano, Giomale di Astro-
nomia,2 (1984) 191-200; PnovnRuro E., La
stntment a zione a s tro nomic ct dell' Os sew atori o di
Brera-Milano e I'attivifà dí R.G. Boscovich dal
1765 al 1772, Giornale diAstronomia,3 (1986)
l< t1

[15] Sulle lunghe e travagliate vicende connesse
col riordinamcnto degli studi superiori in
Lombardia si rinvia a PERoNT 8., La riforma
dell'Università di Pavia nel settecento. in Contri-
buti alla storia dell'Università di Pavia (Pavìa)
7925, p.lfl-774; VrscoNrt A., L'opera del Go-
verno austiaco nella riforma universitaria du-
rante il ventennio 1753-1773, ibid., p. 177-237.

sto del 1762 il Parlamento di Parigi, súbito se-
guíto dai Parlamenti delle provincie, aveva
ratificato la sentenza chc dichiarava f incom-
patibilità della Compagnia di Gesú con le isti-
tuzioni francesi. In séguito a tale sentenza i
Gesuiti non erano obbligati a lasciare le
Francia, purché rinunciassero alla loro appar-
tenenza alla Compagnia (sulla situazione dei
Gesuiti in Francia nell'àmbito delle vicende
che portarono alla loro soppressione, si vcda
RosA E., I Gesuiti dalle origini ai giomi nostri
(Roma) 1974, p.375-382; Sorvnnvrrle G., La
Compagnia di Gesú: da Sant'Ignazio a oggi
(Milano) 198-5, p. 150-153). Che Lagrange fos-
se stato trasîerito a Milano a sésuito delle re-
strizioni imposte ai Gesuiti in -Francia, 

sem-
bra confermato da Boscovich, quando affer-
ma in una lettera del 29 giugno 1764 a Stefano
Conti, con riferimento allo stesso Lagrange:
<<ancora questo è eccellente matematico Ge-
suita Francese. ora rifugiato a Milano" (cfr.
Bo:r ovtr H R. C.. Lcrrerc u Ciovan .\teJan,,
Conti, a cura di Gino Arrighi (Firenze) 1980,
p. l4q) Alla drammarica situazionc elei Ce-
suiti in Francia si riferisce anche Clairaut nel-
la lettera a Boscovich del 23 febbraio 1763,
quando scrive: <,Je ne vous entretiendrai
point des malheurs plus reels qui sont tombés
sur vos confreres de France, parceque je suis
trop eloignó des choses de ce monde pour en
parler. Je prends beaucoup de part a la peine
que j'imagine que vous en ressentés, et vous
fais mon compliment sur ce que vous étés
dans une pays où les memes evenemens ne
sont point a craindre f...1" (cfr. Venrcar V.,
Dnrgi ulomnA Bu:coviceve koresponJt ncije.
R4D Jtrgoslavenske Akademije, 193 (Zagreb)
1912, p. 318).

[10] Louis Lagrange, gesuita, nacque a Macon il 9
novembre 1711 e ivi morí il 25 agosto 1783.
Barnaba Oriani ricorda di lui che .prima di
venire a Milano egli si era già con molta ripu-
tazione esercitato nell'astronomia pratica a
Marsiglia col P. Pezenas> (cfr. OnreNr 8.. ta-
titudine della Specola di Brera, Effemeidi
astronomiche di Milano per I'anno 1815, Mila-
no, 1814, Appendice, 11).

[11] Esprit Pezenas (28 novembre 1692-4 febbraio
1776). Gesuita di Avignone. Professore di 1ì-
losofia e matematica a Aix e, per venti anni,
d'ìdrografia a Marsiglia, ove reaìizzò [nel
1728-291 un Ossewatorio astronomico presso
il Collegio gesuitico (cfr. Sommerr,,ogel, citato
nella nota [2], Tome VI, p. 647-651).

ll2l La nolizia rigtrardante Francesco Rcggio è
data da de Cesaris nel <Commentario" citato
nella nota [5], in cui affèrma: "[...] optimo
huic Speculae nostrae auctori [Ludovicus La
Grangius] primus datus est alumnus Reggius
ineunte anno 1763>. Se nel 1763 Francesco
Reggio, nato a Genova il 23 aprile 1743, dopo
il triennio di îilosofia a Brera, venne awiato
da Lagrange agli studi e alla pratica astrono-
mica, che attività svolsero Domenico Gerra e
Pasquale Bovio a séguito della venuta del-
l'astronomo francese e l'awio delle prime os-
sewazioni astronomiche e meteorologiche si-
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[16] La chiamata di Boscovich alla cattedra di ma-
tematica si ebbe nel 1763 quando, dopo diver-
si anni, vennero banditi nell'Ateneo pavese i

concorsi di numerose nuove cattedre (cfr. Vr-
scoNrr A., Le scttole Palatine di Milano (.MiIa-
no) 1927, p. 86-87). Queste nuove cattedre,
bandite il lottobre 1763 e ricoperte nel 1763 e

17b4, ri:ultano. qùn i lispcttii ì tirolarì: P. Rivi

lTheolrrgìae .logmaticae. l7b4). P. Ferreri
(lntcrprètatio S. Scripturae et Linguae orien-
tatis, LlO+); Sartirana (Jus Canonicus Prima-
rium, 176'l); P. Perondoli (Jus Canonicus,
1163); P. Boscovich (Mathematica, 1764); P-

Fontana Gregorius (Logica et Metaphisica,
176,1); Moscati (Anatomia et Chirurgia, 1764);
Careno (Medicina practica, 1764); Gallarati
(Medicina rationalis, 1764); Rosa (Medic-tna
practica, L767); P. Vitman (Botanica, 1764);
'Belcredi (Historia Juris civilis et feudalis,
1763); Scagliosi (Jus civile ordinarium, 1764);
Bendoni (Jus criminalc, 1764) (cfr. Atchivio
Sxtto di Pavia, Cart.20B, P4).
La dclibera del Senato di Milano rclativa a

Boscovich. sottoscritta da1 Senatorc Reggente
Placido Luigi Ceroelli. porta la data dcl 22

norembre l7rr3. Con la tlessa data Boscorich
vsnne informato della chiamata alla cattedra
di Matematica "in Reg: Ticinensis universita-
te cum stipendio librarum quattuormilium et
quingentaium". I due documenti sono pubbli-
cati in Vantcer Y., Pilozi za biografiju Rttdza
Boskovica, R4D Jugoslavenske Akademije, 234
(Zagrebu) 1928, P. 45-413).

[17] Ìn data 3 diccmbre 17ó3, Boscovich scrive da
Roma a Giovan Stefano Conti: "Ella avrà
udita I'acclamazione insolita con cui il Senato
di Milano mi vuolc a Pavia colla provista di
300 Zecchini annui di primo botto' e co'futu-
ri aumenti>. E ancora il 2'l diccmbre, allo
stesso Conti: <Mi fu scritto da Milano, che si

desiderava di avcrmi proponcndomi per csse-

re fatto con acclamazione spontanea esibendo-
si trecento Zecchini, e se li volevo anohe
quattrocento, c mi si portavano molte ragioni
per acccttare, che interessano il corpo, in cui
vivo, nelle circostanze presentì' Io stavo pcr
pregare che mi lasciassero godere la bella pa-

òe, óhe qui godevo senza alcun sorte di impe-
gno, o dì soggezione né pubblica, né privata'
Ma temendo le paludi pontine, che non pote-
vo evitarc, e non volendo offèndcre que'no-
stri amici, scrissi. chc pcr me nrìn avlei ripu-
gnato. anzi sarei piuttosto andato volentieri,
ma che per non render conto né a Dio, né

agli uomìni per la mia vita futura, si indiriz-
zassero al Gènerale, da cui dipenclo, e alle cui
risoluzioni starei> (cfr. Boscovich, Lettere a

G.S. Conti, citato nella nota [9], p. 101-10a).

[i8] La notizia è data dallo stesso Boscovìch a

Paolo Frisi, nella lettera in data 3 dicembre
1763, cott queste parole: <NIì era stato dato
due o tre settimane indietro [circa 7-14 no-
vembre 1763] un tocco indirettamente dell'af-
lare, mr i,t aver tr risposto. che ero nellc manì

de miei superiori. e artei htto quello. che.mi
fosse ordinato da 1oro. Col mio C[enerale] se

la sono intesa. e prima di avere la sua risposta

E. Proverbio

hanno voluto venire alla elezione spontanea
riservandoli l'ottcnere da lui il conseÍìso>
(cfr. The British Library, London, Ega'lory lol-.
iection). Anche nella lettera a Conti dcl 24

dicembrc, citata nella nota precedente, Bo-
scovich conferma la circostanza appena ac-

cennata con queste parole: <Que' Sig.ti [...]
avendo fatto scrivere al Generale senza veni-
re per alcuni giorni a1la attuale giuridica ele-
zione non parendo conveniente alla dignità
del Senato-di farlo prima di assicurarsi del
Cenelale. e tli me. dopo ci passarono sopra. e

lo lecero. e lu pubblicaronu coll:L riserva di

adoprare mezzi valevoli per ottenere l'appro-
vaziòne de1 Generale, e il consenso mìoo.

[19] La notizia della chiamata di Boscovich a Pa-

clova è clata dallo stesso nella lettera a Stefa-
no Conti del l0 dicembre 1763, concludendo
la quale egli scrive: <In questa settimana [3-10
dicèmbrel ho l'awiso, che anche i Riformato-
ri di Padova finalmente sì erano rissoluti di
propormi in Senato per la loro Università, ma
ho troppo piú piacere della vicinanza di Mila-
no" (iîi. Bòscovich, ibid.,p.103'). La cattedra
di ..Aslronom;a e Meteorc ' si erl resa r acln-
te presso l'Ateneo patavino nel giugno del
1762" essendo il Padre Giovanni Alberto Co-
lombo, tìtolare della cattedra, passato a rico-
prire quella di <Filosofia ordinariao. La catte-
àra saià assegnata nel maggio del 1764 all'ar-
ciprcte Ciuscppe Torldo {Vicen/x lTlq-Prdo.-
vr 1797t (clr. Bozzot lro C.. Giuseppc lotl-
do: uno scienziato eLúopeo nel settecent() veneto,

in Bozzor-ero G.. DEI- Nscno O. e Gugrrl
C., La Specola dell'università di Padova (Brt-
gine (Padova)) 1986, P 71).

l20l Si rratta delta terza edizione (prima cdizione i<-
' ' n.,") úclla llrcutio Phil,':ophirtt Nanlralis (Vc-

netiis) 1763. Boscovich si trattenne a Bassano

dal 1Ó luglio circa fino ai primi di ottobrc 1763.

[21] Cfr. Pnovsneto 8., L'attivitù di RtLggero Bo-' 
scoviclt nel campo dell'ottica teorica e prutica,
Atti Fondazione G. Ronchi, Anno XLVII (1)
(Iee2) 741-t63 (nota lsol).

f22l Sulla collaborazione in atto con Giovan Ste-- 
fano Conti si rinvia al lavoro PnovEReto E.,
Giovan Stefano Conti e Ruggero GitLseppe Bo'
scovich: le" esperienze per Ia realizzazione di
obiettivi a uomatici. Atti Fondazione G. Ronchi'
Anno L (2) (199s) 217-299.

[23] Un'eco di questo gravoso cómpito, che Bo-' 
scovich pcniava forse di evitare con la chia-
mata alla cattedra di Pavia (si veda l'accenncr
alle Paludi Pontine nel brano di lettera a

Conti riportato nslla nota [17]), si ha nella
lettera che Clairaut gli scrisse in data 24 feb-
braio 1764: "Mais 

je crains que le dcsseche-
ment dc vos nlarais ne vous prenne beaucoup
de tems. Vous acceptès donc toute cspece de
besognc; prenés bien garde je vous supplie à

ne vóus pas exceder et n'allés pas altcrer une

santé prócieuse aux mathematiciens. Je crains
surtout l'air de ces maraiso (cii. Varicak, op.

clt. nella nota [9], P. 326).

[2a] Cfr. lettcre di Boscovich a Conti in data 18
' ' gennaio 7764 e 12 aprile 1764, ìn Boscovich,

op. cit. nella nota [9].
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[25] Boscovich deve aver avuto l'incarico dal Papa
per il sopralluogo alle Palucli Pontine quasi
certamente prima della chiamata alla cattedra
di Pavja. Il Pontefice era infatti allora impa-
zicnte di dare awio alle misure di livellazio-
ne, preliminari al progetto di risanamento
delle Paludi. In tal senso si può interpretare il
suo desiderio d'incontrare al piú presto Bo-
scovich quando quest'ultimo era ancora im-
pegnato a Bassano per la nuova edizione del-
Ia sua Theoria (si veda la nota [20]), come
risulta dalla lettera che in data 8 agosto 1763
il Padre Generale scrive a qucst'ultimo. Nella
lettera si legge infatti: <Con segretezza le co-
munico chc S. S.tà ha piú volte richiesto
quando VR torna, ed ha mostrato rincresci-
mento deÌla tardanza. A me non ne ha detta
parola e non so né posso conggtturare se la
premura del suo ritorno abbia qualche fine
particolare. Comunque sia VR non prenda al-
tri impegni che ritardino il suo ritorno, acciò
se a caso S. S.tà volesse adoperarla, possa far-
lo> (cfr. Bancroft Library, Berkeley, Boscovich's
Corespondence, 587/13). Sta di fatto che dopcr
la chiamata a Pavia, nel novembre 1763, Bo-
scovich pcnsava, se non di potcrsi esimere da
questo gravoso incarico (si veda il riferimento
nella nota [17]), almeno di poterlo ritardare
dopo la primavera successiva. Il 3 dicembre
egli scriveva infatti a Stcfano Conti: <Non so
quando partirò, ma spero non prima di pri-
mavera>> (cfr. Boscovich, citato nella nota [9],
p. 102). Ma nel mese di dicembre le cose si
deveno essere messe in altro modo. e il 7 sen-
naio 7764 Boscovich ìnformava anóora Crlnti:
<A' 18 di questo [mesc] parto per le paludi col
Card. Bonaccorsi, e vi starò due mesi" (cfr.
ibid., p. 110). Questo inatteso contrattempo lo
costrinse a chiedere al Senato milanese un so-
stanziale rinvio nelf inizio delle lezioni, che
egli aveva già ritardato di piú di un mese,
creando qualche mormorio nell'ambiente ac-
cademico. Nella lettera che Gabriele Verri.
Senatorc Reggente, scrisse a Boscovich in da-
ta 11 gennaio, si legge infatti: "L'ordinario di
Roma ò sí tardi giunto, che appena ho tempo
d'accusare il pregiatìssimo foglio de 4 del cor-
rcnte [gennaio], col qualc V.L. m'onora de'
bramati suoi comandi. Trovo quanto a me ra-
gionevolissimo il motivo della scritta dilazio-
nc, e farò tutte quelle parti, che per me si
possano, affìne di rimuovere que' sospetti,
che il garrukr volgo rla qualchc tempo \ il
spargendo intorno allzr non creduta venuta
della R.V., non mancando, com'ella sa, nemi-
ci della Compagnia, benché non meritati. Do-
mani m'abboccherò col dcgno P. Melzi per
concertar seco le misure da tenersi> (cfr.
Bancroft Library, cit., 587114). Il rinvio venne
accordato fino alla fine di marzo (lettera di
Gabriele Verri in data 14 gennaio, ibid.), e, in
un secondo tempo, fino a Pasqua [22 aprìle]
(lcttera di Verri in data 28 gennaio 1764,
ibíd.).

[26] Il soggiorno a Milano di Boscovich è testimo-
niato dallo stesso che scrive il 12 aprtle 1761
da Firenze a Stefano Conti: <Non potei parti-

re da Terracina prima de' due faprilc], ed es-
sere in Roma la sera de' 3, pur'ebbi da far
assai per copiare in pulito il mio voto [si trat-
ta dello scritto De recentibus compertis pert:.
nentibtts ad petficiendam dioptricam, invtato
all'Accademia di Bologna <sul fine anni
1763>, e pubblicato net Commentaii dell'Isti-
tuto nel 1767, Tomo V, Parte I]; ebbi a pigliar
le udienzc a Palazzo, veder gli amici. etc., e
dopo soli 4 giorni, partire la Domenica. Arri-
vai qua jer l'altro, e parto questa mattina lper
Milanol> (cti. Boscovich, citato nella nota
l9l, p. 132). Poiché Boscovich arrivò a Pavia il
29-30 aprile (vedi lettera a Conti in data 8
maggio, ibid., p. I33), si deve arguire che egli
deve essersi fermato a Milano dal 14-15 al 28-
29 dcllo stesso mese. Si hanno peraltro nume-
rose testimonianze indirette di questo sog-
giorno di Boscovich nella capitale lombarda
prima del suo arrivo nella sede universitaria,
come le lettere che Luigi Lagrange gli scrive
da Brera nel maggio e giugno successivo e chc
fanno riferimento al suo incontro con Bosco-
vich ed alle esperienze da quest'ultimo effet-
tuate nel Collegio per la misura delle qualità
refrattive e dispersive delle lenti. La testimo-
nianza piú esplicita è tuttavia fornita dal pa-
dre Generale Lorenzo Ricci, che in una lette-
ra a Boscovich del 12 maggio cosí si esprime:
oEra ben persuaso. atteso il suo merito, che
VR sarebbe benignamente, e gentilmente sta-
ta accolta da tutti i primi personaggi in Mila-
no, e le rendo distinte grazie per il ragguaglio,
che mi dà del lungo discorso fatto con il Sig.
Duca di Modena> (cîr. Bancroft Library, cit.,
s87/13).

[27] Boscovich arrivò a Pavia attorno al 29-31)
aprile, come si evince dalla lettcra a Conti
dell'S maggio 7764, cifafa nella nota prece-
dente, che recita: "[...] non sono, che 9 giorni,
dacché son qui [....]."

[28] Si veda il brano della ìettera di Ricci a Bosco-
vich del 12 maggio, citata nella nota [261. Il
Duca di Modena Francesco lll d'Esre 11698-
178t)), era allora Amministratore della Statcr
di Milano, come previsto dalle clausole del
Trattato stipulato con la Corte di Vienna il 3
gcnnaio 1753. Carìca quasi esclusivamente
onorifica, in quanto I'autorità effettiva veniva
esercitata dal Ministro Plenipotenziario Con-
te Carlo di Firmian (1718-1782). Su Francesco
III si veda Gntrer E., Gli LLltimi Esîensi, Archi-
vio stoico lombardo. Milano. Anno VIII
(1881) 133-1s6.

[29] Lettera di Lorenzo Ricci a Boscovich in data
12 maggio 1764, citata nella nota [26].

[3t]] Che la scelta del sito fosse stata fatta ponen-
do come esigenza prioritaria una visibilità ot-
timale del cielo, mettendo in secondo piano
le esigenze di riservatezza e tranquillità dei
Padri del Collegio, sopra le abitazioni dei
quali doveva poggiare la nuova costruzione,
ed alla quale si doveva quindi pewenirc attra-
verso i corridoi chc fiancheggiavano questi
stessi locali, appare chiaramentc dalla lettera
del Padre Ricci al Rettore Pallavicino in data
4 maggio 1765, che recita: <[...] ò avuto occa-
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sione di lamento particolarmcnte circa il luo-
go destinato per la fabrìca ch'oltre all'essere
in una parte piú debole dclla Casa rioerca in
conseguenza piú spcsa per fortifìcarsi le mu-
ra, sarà, come sento, di soggezione e disturbo
al Collegio per I'accesso necessario che spes-
so dovrà darsi a molti scolari nella parte piú
interna della Casa: ma giacché ora la cosa è
stabilita non può tornarsi indietro, vcda però
VR, se fosse possibile, aprire qualche scala
segreta, per cui si potessero ammettcre nella
specola i scolari, senza necessità di farli girare
per il Collegio> (cîr. Archivio Compagnia di
Gesú, Roma, Coll. Med. 4-5 Il, 335 r).

[31] Si può ritenerc per certo che la scelta dcl sito
sia da attrìbuirsi a Ruggero Boscovich, anche
contro il parere di alcuni Padri del Collcgio.
Ciò traspare dalla lcttera del Padre Ricci al
Rettore citata nella nota precedente, ma an-
cor piú esplicitamente dalla lettera in datzr 25

maggio che lo stesso Ricci ìnvia a Boscovich,
nella quale è detto: "Sono poi ben persuaso
non solirmente dell'attenzione del P. Rettore
di Brerzr nell'accudire alla fabrica dclla Spe-
cola ma ancora che questa secondo lc ragioni
addotte da VR era meglio farsi in quella par-
te del Collcgio dove dal P. Rettore è stato
detcrminato [...]' (cfr. ibid..336 r e v). Testi-
monianza piú tarda si ha poi nella oRecensio-
1e", presumibilmente ispirata da Boscovich.
che Lalandc fece dell'articolo di Lagrange ci-
tato nella nota [2]. [n essa si legge: <Le P.
Boscovich ne fut pas plutot arrivó dans la
Lombardie, qu'ayant été passer l'été a Milan
fma Boscovich a Milano era già stato in apri-
le, come ò documentato nclla nota [2{r]1, il fut
consulté par le P. Pallavicini sur l'Observatoi-
re projeté. Il fit avec lui la visite de tout le
College de Bréra, et il fit choix de l'emplace-
ment actuel, comme le plus convenable, à un
distance suffisantc de routes ou il peut passer
des carrosses,r (cîr. Ephemeride's Astronomicae
a.i. 1776, citato nella nota [14]).

[32] Si veda il brano di lettera del Padre Generale
a Federico Pallavicino del 4 maggio 1765, cìta-
to nella nota [30]. Anche nella .Recensioneo
di Lalandc (vedi nota prccedente) si fa cenno
alle opere di rinforzo e sostegno effettuate
pcr garantire alla Specola <toute la solidité
necessaire>>. Testimonia infatti Lalande chc
Boscovich: <fit les plans de la distribution et
le dessin des voutes qu'il falloit bander sur
des corridors pour qui tout fut solide, et qu'il
n'y eut point de porte a faux [falso appog-
giol> (cti. ibid., p. 598).

[33] Le competenze ingegneristiche di Boscovich
erano ben note e apprezzate. Egli era stato
richicsto infatti comc consulente in molti im-
portanti progetti di risanamento e di rifaci-
mento di cdifici (come la Biblioteca Cesarea
di Vienna) e chiese (come la cupola della Ba-
silica di S. Pietro in Roma), e proprio nel set-
tembre del 1764 sarà richiesto di dare il suo
parere sulla stabilìtà della guglia principale
del Duomo di Milano, con soddisfazione del
Padre Generale, che gli scrisse in data 8 di-
ccmbre 1764: .Godo. che la sua scrittura sul

E. Proverbio

Duomo sia rir"rscita di piena e commune sodi-
sfazione, e tale ero persuaso chc dovesse es-
sere attesa la sua capacità ed esperienza in
tali materie> (cîr. Bancroft Library, citata nel-
la nota [25], 587/13).

[34] Come testimoniato in vari documcnti, tuttt
le spcse per la Specola dovevano gravare
sulla dotazione del Collegio e su1 contributo
personale di Boscovich e di altri Padri (si
veda Ia nota [19]). Non solo, ma una delle
pre-condizioni, forse la piú importante, per
la rcalizzazione di quest'opera, era che tali
oneri non dovessero eccederc tale dotazio-
ne. Questo impegno è chiaramente messo in
evidenza nella lettera che il Padre Generale
inviò al Rettore il .16 giugno 17ó4: lettera che
inizia: <Attesi tutti i motivi addotti da VR, e

la maniera di potersi fare la Specola senza
aggravio del Collegio da VR significatomi,
anch'io avrei piacere che fosse fatta> (cfr.
Archivio Compagnia di Gesit, citato nella no-
ta [30], 282 r).

f 35l Sui monasteri di Sant'Agostino, di Santa
Chiara e di Santa Caterina in Brera si rinvia a

LATUADA 5., Descrizione di MiLqno (Milano)
1737, Tomo II, !i$ 215-217, p.245-256.

[36] La notizia è data da Lalande, presumibilmen-
te su indiscrezione di Lagrange o di Bosco-
vich, che nel Voyage en Italie (Genève, 1791)

fprima edizionc Parigi 17691, Tome I, p. 306),
scrive, a proposito dell'Osservatorio di Brera:
oUn des obstzrcles qu'on trouva dans la con-
struction de cet observatoire, vint de la part
d'un convent dont les religieuses se plai-
gnoient d'etre dominées du haut de cet obser-
vatoire, jusques dans l' interieur dc leurs ccl-
lules. Les sciences n'y sont pas encore au
point de mériter le sacrifice des petites for-
malités, ou des bienséances d'étiquette: on
eut pu répondre a ces bonnes soeurs, que rien
n'est si aisé que d'avoir dcs rideaux dc fene-
tres: que dans un jardin il ne doit se passer
rien qui ne puisse etre vu de tout le monde;
mals on commenEa par examlncr serleusc-
ment et longtemps le sujet dc leurs plants, et
l'on ne passa qu'avec quelque peine sur cette
difficultéo.

[37] Nella lettera del 16 giugno 1764, citata in par-
te nclla nota [34], Padre Ricci raccomanda
poi a Padrc Pallavicino: "sarà bene però, che
VR ordini la Consulta a cui potrà anche chia-
marci quei Padri di maggior merito, e stima,
che ella giudicherà, e proporrà loro ftutto ciò
che ha scritto a me: cancellato] tutte le cliffi-
coltà in contrario, e la soluzione di esse, tutti
i motivi a favore della fabbrica, e la facilità
senza aggravio del Collegio di veninre all'ese-
cuzione, sentirà il parere di ciascuno, e poi si
compiacerà di darmene ragguaglio, e io sicu-
ro, che allora non si haverà opposizione. al-
meno forte, e di peso, scriverò al P. P[rovin-
cialle, che dia ordine, che si metta mano al-
I'opera>. Il Collegio di Brera era costituito
nel 1764 da 22 Padri elTettivi, esclusi quindi i
<Magìstri> c gli <Adiutores>. Quattro dei Pa-
dri effettivi, compreso il Rettore, costituivano
la Consulta. Nel 1764 facevano parte della
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Consulta, oltre a Federico Pallavicino, i Padri
Filippo Bovio. Giuseppe Antonio Cantoviì, c
Giovanni Battista Cattaneo che svolseva le
mansioni di Procuratore, e cioò di A"mmini-
stratore dcl Collegio. Nelì'anno successivo il
Padre Luigi Scarirmpi prese il posto di Padrc
Cantova nella Consulta (cft. Catologus perso-
narum et officiorum Provinciae Mediolanensis
Societatis "/eslzs. Anno MDCCLXIV e Anno
MDCCLXV, Archivio Compagnia di Gesú,
Roma).
Padre Lorenzo Ricci, fiorentino, fr,r eletto
Preposito Generale nel 1758, alla morte di
Luigi Centurione, in un momento assai diffi-
cile per la Compagnia di Gesú. <Pio e mittssi-
mo asceta>>, lo definisce Enrico Rosa (cfi., 1
Gesuiti, citato nella nota [9], p. 351), portando
anche il giudizio, forse troppo severo, che di
lui dava il Padre Crrl,r Borgo nel l7R0: .ll
Padre Ricci era un uomo incomparabiie per
innocenza di costumi e per bontà d'indole
mansuetissima, ma altresí era di uno spirito
timido ed irresoluto ed affatto ìncapace d'in-
traprendere e condurre un affare rischioso,
chicdente coraggio ed accortezza> (cfr. ibid.,
p. 353). Questo temper:rmento di Padre Ric-
ci, non tanto irresoluto quanto timoroso di
non agitare acque all'interno del Collcgio mì-
lanese, già tanto turbate dalle incipienti e ben
piú gravi minacce che all'intera Compagnia
venivano da forze esterne, traspare anche
nelle lettere da lui scritte al Paclre Rettore e a
Boscovich in occasione dcl progetto di costru-
zione della Specola, e chc in parte ho qui ri-
prodotte.

[38] Lettcra di Lorenzo Ricci al Padre Pallavicino
del 18 agosto 1764, che recita: <Potrà sccondo
il parere del P. Provincialc aspettarsi al îem-
po della sua visita in cotesto Collegio di fare
la consaputa Consulta circa la fabrica della
Specola, intzrnto però sarà bene che VR vada
preparando, e disponendo le cosc in modo,
che alla nuova stagione possa mettersi mano
alla detta fabrica, (cfr. Archivio Compagnio di
Grsu. citato nclla nota 1301. 2v.t r.1

[39] Non esistono a tutt'oggi testimonianze scritte
che a Boscovich venisse affidato ufficialmente
l'incarico del progetto esecutivo del nuovo
Osservatorio. Disponiamo tuttavia di un cer-
to numero di dichiarazioni che attcstano che
a lui si devono i disegni del progctto della
Specola. Egli stesso in varie occasioni farà af-
fermazioni in tal senso. come nella lunsa let-
tera al Conte CanaÌe del 3 gennaio tl\l, at-
l'epoca della sua discussa proposta di viaggio
in California, che, trzr l'altro, recita: <In ordi-
ne alla Specola, mostrandomene tutta la prc-
mura esso Conte di Firmian. ed essendomi
stato insinuato da molte parti e da Vicnna, e
qui, che premendo alla Corte di promuovere i
buoni studi, Ìe sarebbe graditissima una opra
di questa sorte di cui assolutamcnte mancava
tutto lo Stato di Milano, e le sue adiacenze,
mi ci sono messo a promuoverÌa pcr corpo
morto: ne ho fatto il disegno, ho assistito in
persona ai lavori piú gelosi [...1" (cfr. Bosco-
vtcH R. G., Lettere per una storia della scienza

(1763-1786), a cura di Rita Tolomeo (Roma)
i991, p. 301). Ulteriori testimonianze sono da-
te da Lalande nella citazione riportata nclla
nota [32], e nell'articolo apparso sul Giomale
d'halia, pubblìcato a Venezia il 22 îebbraio
1766, chc, nel dare notizia della realizzazrone
dclla Specola, rifcrisce: <Il P. Ruggero Bosco-
vich Professorc di Matematica nell'Università
cli Pavia, formò il disegno del detto nuovcr
Osservatorio [...]". Infine è da segnalare la tc-
stimonianza di Angelo de Cesaris (1749-1832),
all'epocer novizio presso il Collegio di Brera,
che nel Commentario <De Aedificio et Ma-
chinis Speculac Astronomicae Mediolanen-
sis> (cfi. Ephemerid.es Astronomicue Anni in-
r erc a I ari I 780, Mediolan i, 17 7 9, 27 3 -3 16) scri-
veva: <<Haec autem laus rst tum pracsertim
Cl. Boscovich, qui primam speculac constrlrc-
tionem delineavit, et acl ejusdem opus plura
deinceps ingcnio atque aete suo contulit>.
Che i disegni dell:r Specola predisposti da Bo-
scovich fossero piú cli uno, e probabilmente
all'epoca ancora esistenti, è testimoniato da
Giovanni Schiaparelli, chc nella sua biografia
del grande astronomo, scritta nel 1887, affèr-
ma: "[...] ove non soccorressero i disegni stes-
si procurati da Boscctvich e il modello in le-
gno [...]" (cfi. Scnt,lranrr-r-r G. V., Sull'attivi-
tà del Boscovich quale astronomo in Mihno, rn
Pttbblicazioni Ossent. Astronomíco di Milano-
Merule. Nuova Serie No. 2 (Milano) 1938,
p 4).

[a0] Sugli spostamenti di Boscovich dzr Pavia a Mi-
lano, e vicevcrsa, e sul soggiorno a Milano nel
periodo di realizzazione della Specola e fino
al 1769, si rìnr'ìa al lirvoro Pnovpnero E..
Wen did Boscovich stay in Milan while tea-
ching at the University ot' Pavia?, ín Pr.oceedings
of the Intemational SympositLm on Rutler Bo-
.skovic, a cura di Zarco Dadic (Zagreb) 1991,
n )17-)ll
Della vacanza a Merate Boscovich scrive al-
l'amico Steîano Conti da <Merate a 20 miglia
da Milano 6 settembre 1764>. Nella lettcra lo
intbrma che: <leri sera mi fu trasmesso ,dal
Conte Firmian il suo piego de' 29 scorso, do-
ve mi trovo alla grandiosa villeggiatura della
Casa Belgiojoso da due settimane per tornare
a Milano martedí prossimo 10 correntc" (c1i.
Boscovich, citato neÌla nota f9l, p. 160).

[41] Il tenore della lettera di Padre Ricci al Padre
Rettore del Collegio di Brcra del 15 diccmbre
1764, riportata nella nota [44], sembra conva-
lidare l'ipotesi che all'epoca i disegni della
Specola non fossero ancora eseguiti. Tutto fa
supporre che i disegni del progctto venisscro
predisposti poco prima della costruzionc del
modelÌo e cioè, al piú tardi, nella prima mctà
di fèbbraio del 1765 (si veda la lettera di Bo-
scovich a Stefano Conti in data 27 marzo
1765, citata nella nota l55l). D'altra perrte, se i
disegni fossero stati realizzati in epoca molto
precedente, non si capisce come il Padre Ge-
neralc solo il 4 maggio 1765 si compiacesse
del îatto che questi stessi disegni avessero
avuto I'approvazione dclla Corte, come appa-
re dalla lettera di Padre Ricci allo stesso Pa-
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dre Rettore del 4 maggio 1765, citata nella
nota [59].

l42l Un ràoido viassio I Rimini Botcovich fece
' ' nellr seconda il-età di agosto durantu il sog-

giorno a Milano, come attesta la lettera a lui
lndirizzara da Francesco Garampi del 1 set-

tembre 1764 (cÎt. Bancroli Library, citata nel-
la nota [25], 587/11), forse per concertare
con queit'ultimo i iavori da farsi in vista
cleÌla .successiva missione. Questa visita, ina-
spettata e non autorizzata, susciterà qualche
appunto clel Padre Generale che in data 8
sàitembre, presumibilmente a séguito. dell?r

notizia datagli da Boscovich dclf imminente
nuov., sopralluogo al porto di Rimini' scrive-
va: '. Non di'f,ppr(ìvo che VR si sia r aluta
della mia licenza concessale di entrare in
caso cli bisogno anche in altra Prov[inci]a,
atlcsa la lretta e la pr(mura fattale di por-
tarsi prcìso in Rimini daì Sig:r Contc Ce-
rampi, desidero però che anco in altre occa-

sionì come ha fatto adesso mc ne dia ar'r'i-
\o. (c[r. ihil.. 587 l]).

l43l \on i'lacile ricostruire imoiimenlidi Bosco-- 
vich dopo i1 relativamente lungo soggiorno a

Rimini, protrattosi fino ai primi di novembre
1764. Dópo il rientro a Pavia, poco prima de1

20 novembre, come attesta 1a sua lettera a

Giovanni Bianchi con questa data (cfr. Pno-
vEneto E.. Provisional Catalogue of R' J' Bo-
scovich Letters, Nuncius, Anno lV (1989) 93-

159), egli lasciò questa città almeno in tre oc-

casioni per passare brevi vacanze nella villa
dci Belgioioao a Merate (cfr. Pnovrneto E',
citat., nélla nota l4ul. p.223). e a Pavia ritor-
nù slahilmenle clal l'U clicemhre lìno all'inizio
delle vacanze natalizie, che passò a Milano
(rr. ibid.).

[44] Èiportiamo per esteso, dato il suo interesse,' la icttera chè Lorenzo Ricci scrisse a Federi-
co Pallavicino il 15 dicembre 1764. dopo la

riunione dei Padri Consultatori, nella quale

venne approvato il progetto di realizzare un

Osservaiorio astronomico nel1'àmbito del
Collegio di Brera: oA tenore della Consulta
costí !ià fatta confermo rinnovo a VR l'ordi-
ne préciso, ed assoluto di metter mano alla
fabiica della Specola: Desidero bensí che il
disegno c modò di essa fabrica VR abbia la
lonta di communicarlo ancora a cotesti Pa-

dri, acciocché riesca di comune sodisfazione,
in modo però che presto si stabilisca e deter-
mini essendo mia precisa volontà che non si

tardi piú a lungo a Îare una fabrica tanto desi-

deratà ecl utile e quasi necessaria> (cfr'Archi-
vio Compagnia di Gesú, citato nella nota [30],
308 v).

t45l A riscontro di una lettera inviatagli !a Bo;99-
' ' vich, presumibilmente dopo la riunione della

Con.súlta, Padre Ricci, tra I'altro, gli scrive in
data 8 dicembrc 1764: <Quanto poi alla Spe-

cola, già VR sa benissimo, che io ho promes-
so cli àare per essa tutta la mano, e volendosi
eseguire non mi ritirerò dalla mia proq9lìl"
@fl. Bancroli Library, citata nella nota [33])'

t46] òft. lettera cli Lorenzo Ricci, citata nella no-
ta [44].

E. Prot'erbio

[47] Per ciò che concerne l'atteggiamento piú che
' ' favorevole che il Governo di Vienna e il Go-

vernatore Carlo di Firmian avrebbero assunto

in merito al progetto di realizzare un Osser-

vatorio astronomico nell'àmbito del Collegio
dei Gesuiti. si rinvia alla lettera di Boscovich
al Conte Canale, ambasciatore piemontese al-

la Corte di Vienna, citata nella nota [391. Si
vcdl anchc la nota seguente.

I48l Paclre Ricci sì mosrrerà :empre molto sen'ibi-
' le alle buona dispotìzi,-rne c ai riconoscimenti

elargiti dal Contè di Firmian e dalle autorità
austriache in merito al progetto della nuova

Spccola, che regolarmente Boscovich g1i co-
municava. Cosí, alla lettera inviata a quest'ul-
timo il 5 gennaio 1765, dopo essersi compia-
ciuto dellìincarico affidatogli da Firmian e da1

Duca di Morjena di studiare il progetto di
una strada che congiungessc il Modencse con

la Toscana. aggiungeui di suo pugno: I ri-
guardi che ho àvuto alla inclinazione del S r
Óonte Firmian per la fabrica della Specola, io
1i riconosco come un dovere; ed io la prego di
significare a S.E. questo mio sincerissimo sen-

tiirento unitamente col mio profondo rispet-
to; onde i ringraziamenti de' quali il S.r Conte
mi onora sono un atto di mera gcntilezza'
Con che rispondo anco all'altra sua pure ca-

rissíma lettèra" (.cÎr. Bancroft Libraty, cifafa
nella nota [24], 587/13). E 1o stesso Boscovich
non manchirà cli trasmettere al Conte di Fir-
mian questi sentimenti del Padre Generale (si

vecla ii brano della lettera di Lagrange a Bo-
scovich clel 30 gennaio, citata nella nota [51])'

[49] Nella lettera al Conte Canale del 3 gennaio
17b7, citala nclla nolr l.ìol. Boscovich allcrma
rli aver .ctrntrihuito tlci miei a>segnamentt
piú di 4000 lire in contanti" ai lavori de11a

3pecola, e aggiunge di aver <spinto i superiori
e-i gesuiti paiticolari a concorrctvi nel]1 sp9;

ranZa oltre a promuovere il bene pubblico' di

incontrare il graclimento della corte>, affer-
mando che "Molti vi hanno contribuito co'
propri livelli>.

t50l tìi veda la nota precedente. Sulla questione
della spesa sostenuta dal Collegio per- la rea-

lizzaztàne della Specola e del contributo di
Boscovich a questà spesa si rinvia alla sez 4'2
del presente lavoro.

l5ll La notizia è data da Lagrange in una letlcra a

Btrscovich in dlta J0 p,ennaitr l7o5 in rìsposta

ad una precedente di quest'ultimo- \ella let-
tera si afferma: nJ'ai lu au Pére Recteur les

cleux premiéres pages de votre lettre aussi ai-

mable que longue. Par consequent je lui ai

fait sgav'oir: 1o Votre sentiment sur le mural [a
Boscóvich era stato richiesto di dare il suo

parere circa l'acquisto del quadrante murale
òhe Canivet a eaìigi era disposto a costruire
al prezzo di 3000 lire {clr. lctlera cli Lagrange
a Buscorjch del 22 gcnnaio- Buncrolt Libran"
587/i2)], 20 la disposìtion obligeante ou.vous
étes de-gratifier l'òbservatoire de cent philip-
pes poui cette année, et d'autant pour^la sui-

vante, 3o 1e desir que vous avez qu'il fasse le

choses avec le courage, l'éfficacité et la dc-
cense convenables' 40 l'article de la lettrc de
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notre P. Géneral que vous avez communiquó
à Son Eccellence [il Conte di Firmian], je
pense comme vous que certdmente I'avrà gra-
diro. on ne peut rien dire cle plus gracieux que
ce que Notre Pére vous charge de lui dire de
sa partie fsi tratta quasi certamente della let-
tcra che Padre Ricci scrisse a Boscovioh in
data 5 gennaio 1765, citata nella nota [48]]."
Nella stessa lettera Lagrange, piú avanti, co-
munica a Boscovich: <Voici maintenant le ré-
sultat de la conference quc j'ai eu avec le P.
Recteur sur tous ces articles: [...], 2" Le P.
Recteur a été trés sensible à vos ofTres, z /e
gradisce infinitamente.Il me charge de vous cn
fairc un million de remcroiments. et dc vous
iverire frés cordialment de sa part. Il a vu
avec plaisir les sentimens de Notre P. Gene-
ral. Et quant à ce qui concern le zelc pour la
bonne oeuvre et Ie desir de la bien faire. il ne
manque assurément ni de l'un. ni de I'autre.
Le courage y est également, vous I'augmcnte-
rez ancore par votre présence> (cfr. BancroJi
Library, ibid.).

[52] Ruggero Boscovich ritornò a Milano attorno
al 6 febbraio in occasione del Carnevalc am-
brosiano, e ivi rimase fino verso la fine di
marzo poiché il male fastidioso che lo colpiva
alla gamba sinistra lo costrinse a letto per cir-
ca un mese (cfr. Proverbio, op. cl1. nella nota
[40]). Quantunque indisposto egli ebbe certa-
mente allora molte occasioni d'incontro con
Luigi Lagrange c altri Padri e alunni del Col-
legio interessati alla Specola, come Francesco
Luino (1740-1792) e Francesco Reggio (1713-
1804), che non mancavano di osscquiarlo in
ogni occasìone (nella lettera a Boscovicl.r del
30 gennaio, citata nella nota preccdente, La-
grange scriveva: <J'ai fait vos complimens a
tout ceux que vous m'aviez chargé de saluer,
tous vous rendent 1a pareiìle avec bicn de
empressement. Agrez que je fasse une men-
tion particulier de Luino et de Reggio, le-
qucls me l'ont recommandé trés espresse-
ment>), e, soprattutto, col Rettore Federico
Pallavicino. Ed è in queste occasioni d'incon-
tro che dovette maturarc il proposito da par-
tc di Boscovich di offrire 2100 fìlippi per la
nuova Specola, come confèrma quest'ultimo
r.rella lettera a Conti scritta da Milano il 27
marzo 1765, in cui afferma: "Ora spendo 400
filippi per parte mia nella nuova Specola, che
cominciamo a fabricare qui in Collegio di Mi-
lano> (cfr. Boscovich, op. cit. nella nota [9]. p.
177).

[53] Nella lettera a Boscovich in data 17 aprile
1765. Lagrange, dopo averlo inîormato dellc
trattative in corso con Lalande per l'acquisto
del quadrante murale di sei piedi, per il quale
Canivet richiedcva non meno di 300[ì lire o
franchi di Francia di cui 1500 in anticipo, fa
presente la situazione finanziaria del CoÌlegio
in questi termini: <J'ai fait part de tout cet au
P. Recteur, comme de raison. Il est plain de
bonne volonté, mais il proteste qu'il n'est pas
et etat de faire actuellement une avance de
1-50t) [ire] de France. Les prétendus cento fi-
lippi della lcsena fpresumibilmente un pila-

stro previsto da Boscovich come elemento di
rinforzo e di appoggio] finiront suivant toutcs
les apparences par devenir dLlecento eÍ. peut
étre encore plus. Tout bien considóré, je ne
puis m'empecher de trouver ses raisons bon-
nes. Il a fait ur.re grande entreprise; il est ac-
tucllement dans le fort de I'execution; il ne
lui convient pas de sc degarnier d'argent, sur-
tout si les sommes sur lesquelles il a compté
lui paroissent à peine suffisantes pour repon-
drc a lr clepen:e. Ajutcz qu'il a pris des cnga-
gemens pour 1000 [ire] vis à vis de M.r de la
Lande, et que la somme distinéc à les acqui-
ter, doit etre tenue en reserve, commc une
somme sacrée [questa somma doveva presu-
mibilmente servire a saldare il conto per l'ac-
quisto del sestante di sei piedi e della macchi-
na parallattica di Canivet, e dei due orologi
Lepaute ordinati a Parigi forse ne11'estate-au-
tunno 17621 tramite Lalande. Questi strumenti
furono spediti ll 2J marzo 1765 e arrivarono a
Milano nella metà di luglio dello stesso anno
(cfr. lettere di Lagrange :r Boscovich in data
17 aprile e 24 luglio, BancroJî Library, crfata
nella nota 125), 587112). I1 costo dcgli stru-
menti ammontava rispettivamente a 2500, 2zl0
e 360 lire per ciascuno dei due pendoli, cluin-
di per una somma complessiva di 3460 lire
(cfi. lE LA LANDE, Astronomie (Parigi) 176,1,
Tome I, p. XLVI-XLVIII)1. Je ne vois qu'un
moyen de faire actuellcment l'avancc de 1500

!ire] nécessaire pour faire commencer lc mu-
ral, et ce moyen depcnd de vous. Voyez si les
circonstances vous permettent de prendre sur
vous l'obbligation de payer à M.r de la Lande
ces mille livres que lc Recteur tiens en réser-
ve, et dont ce ne veut pas sc déssaisir, pour
ne pas s'exposer à manquer à ses Engage-
ments. Si vous lc n.rettéz a son zrise de ce coté
là, j'cspere de tirer de lui lon seulemcnt cette
somme, mais encore les cinq cent livres de
plus>. E piú oltre Lagrange aggiungc: <Je me
suis souvenu que vous etiez dans la ferme ró-
solution de îaire a Ia SpectLla le regalo des
clLtotÍro-cento ffilippi]. J'ai cru pouvoir en con-
sgquence vous proposer ce que vous avez lut
(cfr. BancroJt Library, ibicl.). La somma di z[00

1ìlippi offcrta da Boscovich (si veda la nota
precedente) corrispondeva in effetti a 1200 li-
re o franchi di Francia, ed è probabilc che
questa somma venisse poi ufilizzata dal Padre
Rettore per coprire in partc le spese di acqui-
sto dcl quadrante murale o per saldare il cle-
bito relativo al sestante di sei piedi.

[54J Dalla lettera di Lagrange del 30 gennaio, cita-
ta nella nota [51], emcrge quanto premesse a
Boscovich chc il Padre Rettore awiasse con
coraggio, determinazione e zelo, le pratiche
per la realizzazione della Specola, avendone
peraìtro, da quest'ultimo, piena assicurazio-
ne.

[55] Che il modellino della Specola îatto costruire
da Boscovich durante la permanenza a Mila-
no fosse già pronto verso la metà di febbraio
del 1765 è attestato dal Conte di Firmian. che
scrivendo a Boscovich ancora soflèrente per
il male alla gamba (si veda la nota f52l), il
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mercoledí 20 febbraio. afTerma: <Domenica
sera [24 febbraio] si potrà concordare l'ora e
il giorno per vedere il modello dell'Osserva-
torio [...]> (cfr. Bancroft Library,587111). Que-
sto modellino suscitò grandi lodi e apprezza-
menti a Boscovich, e, per riflesso, allo stesso
Collegio, come appare dalla lettera del Padre
Gencrale. che scriveva a Boscovich in data 23
marzo 1765: "Godo, chc il modello de1la Spe-
cola riesca a tutti di piena sodisfazione, e par-
ticolarmente al Sig.r Conte Firmian, a cui mi
professo molto obbligato per le gentili espres-
sioni di gradimento, che si è compiaciuto di
usare verso di me, e godo ancora che il P.
Rettore Pallavicino mostri tutto l'impegno
per fare, che si metta presto mano all'opera,
@fr. ibid,587/13). E lo stesso Boscovich dava
la notizia a Stefano Conti il 27 marzo 7765
con queste parole: olo ho fatto i1 dissegno, e

ne ho fatto fare il modello, il quale in Corte e
da chiunque l'ha visto è stato sommamente
lodato> (cfr. Boscovich, citato nella nota [9],
p. 117).

[56] Si veda la lettera di Padre Ricci a Boscovich
del 23 marzo 1654, citata nella nota preceden-
îe-

[57] Se 11 23 marzo Padre Ricci si compiaceva con
Boscovich che si sarebbe messo <presto mano
all'operao (lettera citata nella nota [55]), il 27
dello stesso mese quest'ultimo annunciava a

Stefano Conti che la fabbrica della nuova
Specola stava per essere iniziata (vedi il bra-
no di lettera citato nella nota [52]), e alla fine
di marzo o ai primi di aprile i lavori dovettero
veramente cominciare se Luigi Lagrange neì-
la missiva del 17 aprile (vedi nota [53]) fa rife-
rimento alla spesa necessaria per la realizza-
zione "della lesenao, e cioè presumibilmente
del pilastro di appoggio delle travi portanti
per I'elevazione, sopra gli alloggi del Colle-
gio. dellzr nutrv;.r ctrslruzione.

[58] La documentazione degli spostamenti di Bo-
scovich dall'aprile al dicembre 1765 è data in
Proverbio, lavoro citato nella nota [40].

[59] La mancata approvazione della scelta del sito
e del progetto della Spccola da parte della
Consulta dei Padri de1 Collegio, caldeggiata
da1 Padre Generale, suscitò in qr"rest'ultimo
un certo rammarico. che manifestò al Padre
Rettore nella lettera in data 4 maggio 1765
(citata nella nota [30]) con queste parole:
.Godo che il disegno della Specola sia stato
approvato dalla Corte, dal Sig. C_onte Fir-
mian, e communemente da tutti gli esternì,
avrei però avuto piacere ch'ancora fosse stato
approvato, come le scrissi dalla CC domesti-
ca, perché cosí si sarebbe sfuggito ogni la-
mento, [...].> Analogo disappunto egli espres-
se allo stesso Boscovich nella lettera del 25

maggio (citata nella nota [31]) quando scrive-
va: .,1...1. rvcrei solamente avuto piacere. co-
me a lui [Padre Pallavicino] scrissi, che circa
l'esecuzione della îabbrica e il luogo stabilito
si sentisse il parere dei PP. CC., perché ciò è
piú conforme alle nostre consuetudini, e chiu-
de piú facilmente ogni adito alli lamenti, e

dispiaceri. Comunque però sia desidero che

E. Proverbio

VR procuri di seguitar a far animo e coraggio
al P. Rettore e voglio sperar, che tutte le cose
riusciranno felicemente, c con comune appro-
vazioner.

[60] Lo strumento dei passaggi, ordinato a Cani-
vet sulla finc dcl 1763 o all'inizio dell'anno
successivo arrivò a Brera nel giugno 1764. Ne
dà notizia Lagrange a Boscovich nella lettera
in data 16 giugno con queste parole: <Nous
avons requ le telescopc [telescopio di Short dì
due piedi di fuoco con micrometro obiettivo]
et l'instrument des passages 1..1" @Îr. Ban-
croft Library,587l12). Sul sestante di sei piedi
si veda la nota [53].

[61] Si veda la lettera in data .1 maggio 1765 di
Padre Ricci al Padre Rettore, citata nella no-
ta [30].

[62] In data 21 dicembre 1765, a lavori praticamen-
te ultimati, Padre Ricci aggiungeva di suo pu-
gno alla lcttcra inviata a Boscovich: .Non si
dimentichi riguardo alla Specola di ciò che le
raccomandai; se potesse darglisi ingresso sen-
za necessità di ammettere esterni nell'interio-
re del Collegio l'opera sarebbe compita> (cfi.
Bancroft Library,587/13). E al nuovo Rettore
del Collegio di Brera, Padre Girolamo Palla-
vicino, dopo essersi con lui conplimentato per
l'elezione, lo stesso Padrc ìl 28 dicembre scri-
veva: <.Le raccomando in questa occasionc di
ridurre a compimento e perfezione la Speco-
la, e desidero che vegga se può trovarsi ma-
niera di fare a questa un adito, ed ingresso in
modo che i scolari con il loro accesso non
debbino disturbawi la pace e silenzio del Col-
legio" (cfr. Archivio delh Compagnia di Gesú,
citato nella nota 1301, 358 v e 359 r).

[63] Forse a séguito delle lettere inviate al Padre
Rettore ed a Boscovich, citate nella nota pre-
cedente, quest'ultimo deve aver fatto avere al
Padre Generale un disegno del Collegio di
Brera e della nuova Specola con un preventi-
vo di spesa per la costruzione della scala
(esterna) richiesta con insistenza da Padre
Ricci. E al rìguardo, quest'ultimo scriveva a
Boscovich il 16 1èbbraio 1766: <Ho ricevuto il
disegno del Coll.o di Milano, per cui le rendo
distinte grazie, ed ho parlato su ciò ancora
con questo P. Pallavìcino. Veggo, che la spesa
della nuova scala per andare alla Specola sa-
rebbe assai considerabile, e di nessun utile, e

necessità, perciò ò bene deporne affatto il
pensieroo (cfr. Bancroft Library, 587/13).

[64] Poco dopo la partenza di Boscovich da Mila-
no, sulla fine del mese di aprile 1765, dovette-
ro incontrarsi a Brera Lagrange, l'imprendi-
tore Giurano a cui erano affidati i lavori, e
presumibilmente altri Padri del Collegio per
prendere in esame la necessità di alcune va-
rianti al progetto di Boscovich. A séguito di
questo incontro Lagrange scriveva a Bosco-
vich in data 1 maggio 1765, dopo averlo infor-
mato della riunione: "[...] qu'il n'est pas pos-
sible, dans l'etat ou se trouvent actuellement
les choses d'executer le plan de V.R. quant à

l'entrée dans la salle de I'Obsen. et à l'esca-
lier qui devoit y conduire, (cîr. Bancroft Li-
brary,581112). Nella lettera Lagrange si dilun-
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gava poi mlnuzlosamente a descrivere i cam-
biamenti introdotti, e i motivi di questi cam-
biamenti, dovuti all'errore di 18 once (circa
mezzo metro) commesso nella misura dell'al-
tezza della stanza attigua alla stanza 19 di fig.
3, in cur doveva essere costruita la scala
ascendente, e alla difficoltà a collocare le
rampe di questa scala rispetto alla porta d'in-
gresso della stanza, come previsto nel proget-
to di Boscovich.

[65] Se il disegno di fig.4, I'unico sino a noi perve-
nuto, faccia parte del progetto originario di
Boscovich, fatto nell'autunno-inverno 176,1, o
di successivi disegni predisposti dallo stesso
Boscovich a séguito di modifiche al progetto
(si vedano le due ultime precedenti note),
non ò dato sapere. Il fatto che questo disegno
rappresenti abbastanza fedelmente la disloca-
zione della scala di accesso alla sala d'ingres-
so all'Osseruatorio, ed alla Sala ottagonale, in
accordo con la descrizione della Specola fatta
in documenti successivi sembrerebbe deporre
a favore di questa seconda ipotesi.

[66] Nella lettera di Lagrange a Boscovich citata
nella nota [64], si prefigura anche il malcon-
tento di quest'ultimo per gl'inconvcnienti se-
gnalati e per le soluzioni adottate. E a La-
gfange non restava, rivolgendosi a Boscovich,
che augurarsi che le sue argomcntazioni fos-
sero state convincenti e in grado di riportare
.la calme et la bonne armonie>, e ciò <pour
le bien d'un etablissement qui vous doit deja
tout, et qui vous devrà encore d'avantage si
vous voulez bien oublier un article dont je
crois vous avoir assez montré l'impossibilité>
( B a n c roft L i braty, ib fuL. ). All' er r ote commesso
nella misura dell'altezza della scala Boscovich
farà cenno in una lettera scritta al Conte di
Firmian il 10 ottobre 1774, affermando: <Il
Giurano, esecutore del mio piano, sbagliò lc
misure per la scala, I convenne, o accrescere
la fabbrica, o deformarla. Io, per rimediarvi
dctti a questo oggetto altri 50 giliati> (cii. Ve-
RICAK V., Pribzi za biografiju Rudza Boskovi-
ca, RAD Jttgoslavenske Akademije, 236 (Za-
greb) 1929, p.218).

[67] Nella lettera a Boscovich in data 2 giugno
1765 Lagrange, tra altre cose, riferisce. a
proposito della Specola: .<Je vous dirai donc,
en peu de mots, cat je ne voit qu'il y ait
dequoi s'étendre beaucoup, que la bambtna
fait des progrés de jour en jour et qu'elle
croit à vue d'oeil. On fait des arcs, ei puis
dcs arcs, et puis des arcs. Quatre ou òinq
Romains au moins, et autant de Gothiques
sont commencez. ll y a environ dk cazzole
[muratori] en jeu chaque jour. On ne parle
que de quadrels fmattoni] ef de molta lcalci-
na]. Outre Ia Bulgora on a etabli un nouvel
argano poirr elever /e materiale. Le principal
agent de cet instrument est un jeune cheval
d'environ 10 ans, qui n'a d'autre defaut que
d'étre privé de l'usage de ses yeux, et qui
tire avec une grace merveilleuse. Sans badi-
ner, il fait pour le moins autant de besogne,
et peut étre plus de la Bulgara> (cfr. Ban-
croft Library, 587112).

[68] Il 29 giugno 1765 Lagrange dava a Boscovich i
seguenti ragguagli sullo stato dei lavori della
Specola: <Voici les nouvelles de la Specula.
Les B arcs gothiques sont achevés. Ils ont cha-
cun pour Clé une grosse pierre de taille qui a
la fìgure d'un coin (cuneus). Les murs iont
elcvés jusqu'à la hauteur des d. arcs et par
consequent vous comprenez sans qu'il soit
besoin de le dire que le quatre chambres sont
pareillement achevées. J'entends les corps ou
les murs des quatre chambres parceque les
voutes qui doivent les couvrir ne se feront
que lors que la grande salla sera terminée et
couverte. Du reste l'houvrage deja fait se pre-
sente aux yeux d'una maniere qui tait plaisir,
les inquietudes sur la solidité semblent dimi-
nuer de jour en jour; les ouvriers sont gais; le
Bucéphale continue a faire des prodiges, et la
bambina croit à vue d'oeil> (cfr. lóld.).

[69] Nella stessa lettera citata nella nota prece-
dente, Lagrange informava Boscovich di un
nuovo guaìo, dovuto forse all'imprevidenza di
Giurano, manifestatosi dopo la costruzione
dei muri di sostegno del quarto di cerchio,
interni alla stanza B. Egli scriveva infatti:
<J'apperqu dernierement et c'est Luino qui
m'en fit apercevoir que le plan du mur contre
le quel doit etre attaché le Q.D.C. mural, que
ce plan dis je, [étant] prolongé alloit rencon-
trer l'angle de la petite terrasse située au
Sud-Est. Je chargéa Luino d'en avertir le
Giuran. Il y a mis quelque remede, mais je
doute qu'il en ait asséz fait. 11 faudra, ce me
semble, ou tailler un peu plus de cette angle,
ou attacher I'instrument un peu plus loin du
plan du mur. Ce que me tranquillise, c'est que
le remede sera fait, soit qu'on s'y prenne
d'une maniére ou de l'autre> (cîr. ibid.). E a
questi inconvenicnti si dovette prowedere se-
condo opportune istruzioni avute da Bosco-
vich, come attesta lo stesso Lagrange, quando
scriveva in data 24 luglio 1765: <Jc me tiens
pleincm[en]t à votre avis au sujet del muro
che urta nel canton della loggetta> (cfr. ibid.).

l70l ll 24 luglio l7o5 1clr. nola precedenrel La-
grange dava a Boscovich, tra l'altro, le se-
guenti informazioni sulla Specola: <La Specu-
la continue a faire des progrés. On en est a
l'ottúgono dont les commencemens sont veri-
tablement gracieux et font plaisir à tout le
monde. Vous comprenez que les ouvriers ne
manquent pas de spectateurs. Les choses vont
leur train; je ne crois qu'il soit besoin de vous
faire la description de ce qui est fait; et en
particulier de votre scalier qui est achevé et
couvert, et garni de les ringhiere. Vous avez le
modéle dans Ia tete; imaginé vous en grand,
tout ce que vous avez projeté et tracé en pe-
tit, jusqu'au plan de I'ottagono, et meme de
plus, car il y a dejà pour cette partie des murs
et des arcs commencée. Le communparere est
que tout sera couvert pour la notre Dome
d'aout au plus tard>. L'accenno alla scala,
può riferirsi o alla scala esterna o alla scaletta
circolare interna che dalla camera F del pia-
no inferiore (si vedano le fig. 5a e 5ó) portava
alla Sala ottagonale superiore, e ai paalchi di
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accasso ai due cupolini (per quest'ultimo trat-
to si veda la lettera di Lagrange a Boscovich
citata nella nota [76]).

[71] A causa del ritardo nei lavori di copertura
della grande Sala ottagonale di osservazione,
previsti entro il mese di agosto, come risulta
dalla lettera di Lagrange a Boscovich citata
nella nota precedente, non si poterono evita-
re le conseguenze di un forte nubifragio ab-
battutosi su Milano tra il 16 e 17 agosto, che
inondò le camere sottostanti della Specola e

perfino i corridoi del piano superiore del Col-
legio, come attesta Lagrange in una lettera a

Boscovich senza data, ma probabilmente del
19-20 agosto 1765 (cfr. ibid.). La copertura
venne effettuata pochi giorni dopo, come at-
testa ancora Lagrange ne1la stessa lettera,
quando afferma: oSur la fin de la semaine
prochaine [30-31 agosto], elle fla Specola] ne
craindra plus la pluje. Vous serez content. On
lrii îerà un manteau de Ramerr.

[12] La notizia del completamento della lerrazza,
presumibilmente della copertura in rame (ve-
di nota precedente) e deì cilindri laterali dei
corl di copertura dei due cupolini, è data da
Francesco Luino nella lettera a Boscovich del
7 ottobre 1765, che recita: "La ferrazza della
specola è già terminata, e si allestiscono con
ogni sollecitudine le ringhiere che la devono
circondare: i cilindri de' due tamburri sono di
già messi a sito, e si affretta il lavoro de' coni,
i quali si rawolgeranno con tutta la facilità
secondo il disegno, pet mezzo di certi ordigni
graziosi e semplici che si vanno preparando.
In quest'opera si è segnalata l'industria, ed
attenzione di F. Giurano. che indefessamente
vi assiste, e fa pienamente quello che appena
si potrebbe desiderare da un pratichissimo ar-
tefice, e da un soprintendente industrioso
V.R. sarà contentissima di ogni cosa> (cfr'
ihid.).

[73] Nella lettera in data 11 dicembre 1765 a Fran-
cesco Cavalli, che al Collegio gesuitico di
Brescia aveva realizzalo un piccolo Osserva-
torio, Luigi Lagrange annunciava: <Notre il-
lustrissime Observatoire est achevée riguardct
alla fabbrica; mais il reste cncore beaucoup à

faire pour la garniture et l'emeublement de
l'interieure. Ce ne sera guérc qu'à la fin du
printemps proohain que nuos pourrons y tra-
vailler. Les instruments n'y sont pas encore

finstallésl. Il faut donner le tems a l'humidité
de se dissiper> (cÎr. Archivio Ossewatorio di
Brera, Corcispondenza sqientifica, 1765).

[74] Già nell'ottobre del 1765 Francesco Luino,
scrivendo a Boscovich (lettera citata nella no-
tal72l), che allora si trovava a Roma in com-
pagnia dell'astronomo parigino Lalande,
esprimeva la sua trepidazionc per il presenti-
to trasferimento del Padre Rettore Federico
Pallavicino con queste parole: <I1 P. Rettore
non sa nulla della propria destinazione e

V.R. è piú a portata di saperlo dalla parte di
Roma: veramente sarebbe a desiderarsi che
continuasse egli nel Governo per tutto l'anno
entrante a fine di condurre a termine perfetto
la Specola con tutti gli ornamcnti per lc stan-

E. Proverbio

ze. Dicolro però i Profeti minori che nel di-
cembre, o alla piú tardi in gennaio il P. Giro-
lamo Pallavicini, ora Preposito in S. Fedele.
verrà Rettore in Brera. e che il Padre Federi-
co Pallavicini, ora Rettore di Brera, passerà
Preposito in S. Fedele: Dio cc la marrdi buo-
na!r. Fedcrico Pallavicino era stato nominato
Rettore al Collegio di Brera nel 1762 (si veda
la nota [3]), e dopo un triennio doveva cessa-
re nel suo incarico, come stabilito dalla Rego-
la fissata da Innocenzo III nel Breve "Prospe-
ro felicique> del I gennaio 7746 (cfr.. Instin-
tum Societatis Jesz.r, Vol I (Florentiac) 1E92. p.

178).
Sin dall'agosto del 1765 i1 Padre Generale
aveva inîormato il Padre Provinciale Giancar-
lo Pinceti delle nuove nomine che prevedeva-
no il passaggio di Federico Pallar icino a Pre-
posito della Casa Professa di S. Fedelc. e c1i

Girolamo Pallaviqino a Rettore del Collegio
di Brera (cft. Archivio deLla Compagnia di Ge-

sr1, Med 45 II, 342-43), ma il passaggio an cr-
rà solo il giorno 11 dicembre , come testimonia
Luìgi Lagrange scrivendo a Padre Cavalli nel-
Ia stessa data (lcttera citata nella nota [7-3]):
.Nous changeons aujourdui'de Rccteur, norl
sine magno mio rincrescimentu 1...)>.
Giovanni Schiaparelli ncl lavoro cittato nclla
nota [39], e dopo di lui altri biografi di Bosco-
vich, fra i qualì Zelico Markovic (cfr. Menro-
vtc 2., Rude Boskovic (Zagreb) 1969, p.761).
non si sa sulla base di quale fonte, afferma
che a sostituire Federico Pallavicino nella di-
rezione del Collegio di Brera venissc chiama-
to, nel 1765, il Padre Ignazio Venini, che inve-
ce fu nominato Rcttore del Collegio net 17ó9.
e vi rimasc anche dopo la soppressione della
Compagnia (cfr. Sommervogel, citato nella
nota l2l, Tome VIII, p. 562-63).

[75] La nomina di un nuovo Rettore al Collegio di
Brera non poteva non suscitare qualche pre-
occupazione in Boscovich, in Lagrange e ne-
gli altri Padri e novizi che alla Specola guar-
davano con speciale interesse. poiché Federi-
co Pallavicino era stato della Specola un fer-
vido e convinto sostenitore, ma nulla si sape-
va sulì'orientamcnto del nuovo Rettore ri-
guardo a questo progetto. Alla lettera che
Boscovich, impensierito, doveva aver inviato
al Padre Ricci. quest'ultimo rispondeva: .Mi
consola ancora che la Specola riesca di comu-
ne soddisfazione, e già prima di ricevcre la
sua lcttera avevo prevenuto le premure di VR
con raccomandare al nuovo P. Rettorc di
compiere perfettamente l'operao (cfr. lettera
di Ricci a Boscovich citata nella nota [62]). E
puntualc raccomandazione il Padre Generalc
laccva al nuovo Rettore Gìrolamo Pallavicino
(cfr. lettera dcl 28 dicembre citata nella stcssa
nota [62]).

[76] Gli ultimi lavori relativi al completamcnto dc-- 
gli arredi interni della Sala ottagonale e de1le

camere sottostanti della Specola sono docu-
mentati in due lettere di Luigi Lagrange a

Boscovich. Risulta che quest'ultimo soggior-
nò a Milano dal 4 al 6 febbraio e clal 17 al 30

marzo circa, rispettivamente in occasione del-



Il progetto di R. G. Boscovich e la realizzazione della Specola di Brera in Milano (1761-1765) 203

:l

le Ceneri e delle vacanze pasquali. Boscovich
fu ancora a Milano il 27 aprile per partecipa-
rc alla cerimonia della promessa di matrimo-
nio tra la principessa di Modena Maria Ric-
ciarda e I'arciduca Ferdinando d'Austria. e ivi
si trattenne fina alla metà di maggio per le
cerimonie delle Rogazioni. In questa ultima
circostanza fu impegnato per <l'assistenza
frequentissima a certi ultimi lavori della Spe-
cola>, come egli stesso attesta nella lettera a
Stefano Conti del 27 maggio 1766 (cfr. Bosco-
vich, citato nella nota [9], p. 186).
Le due lettere senza data di Lagrange indiriz-
zate a Boscovich a Pavia sono rispettivamente
attribuibili alla terza decade di maggio e alla
fine di maggio o ai primi di giugno 1766. Nella
prima, a propoposito della Specola si dice:
<Tout ce qui concerne les palchi serà achevés
dans cette semaine. J'ai communiqué a Giu-
ran vos desseins, et votre intcntion à l'égard
dss tables et autres articles à construirs pour
I'ameublement de la salle et des chambres>.
E nella seconda Lagrange informa: <Quant à
la Specula, elle devient de jour en jour plus
brillante. Les Palchi sont achevés. et la scalet-
Ia assez a\ancee. ll ne paroit encore aucune
preparatif pour la couverture dc bois que
vous voulez faire mettre sur le Rane. On at-
tend vos dissegnini avec empressement> (cfr.
Bancro.ft Library, 587112). Infine, ancora La-
qrange annunciava a Boscovich il 7 giugno,
presumibilmente dopo aver ricevuto i dlsse-
gtùrl. l'awio dei lavori di pavimentazione del
Íerrazzo con queste parole: "Les mesures
sont prisrs aussi pour faire un toit de bois sur
celui de cuivre. Pierrin est de retour; j'ai vu
son ouvrage qui est honnetement avancé. Il
compte d'acheter dans ce mois. et vous baise
le,s mains (cfr. ibitl.)
Lorenzo Ricci cosí scrireva il 27 maggio 1766
a Bosco\ich. che dover,a averlo informato del
senerale successo ottenuto dalla Specola:
<Con questil vengo ancora a rispondere alÌa
sua seconda, restandomi solo di congratular-
mi per la lode che riporta universalmente la
Specola di Brera e specialmente per l'appro-
vazione del S.r Co. di Firmian e delle AA. SS.
il S.r Duca di Modena e il S.r Principe la be-
nignità de quali mi consola ne nostri travagli>
(cîr. Archivio Compagnia di Gesú, Opera No-
strorum, pubblicata in Tolomeo, citato nella
nota [39], p. 288).
Dopo la redrizzazione delle opere interne la
SpecoÌa di Brera era perfettamente in grado
di ospitare i nuovi e i vecchi strumenti di os-
servazione, questi ultimi dislocati ancora nel-
la vecchia sede. Già nclla lettera inviata dopo
la metà di maggio a Boscovich, citata nella
nota [76], Lagrange osservava: <Il faudra
bientot songer à transporter le sestant à la
Specola. La chapelle ou il est actuellement
doit étre libre pour le St. Pierre [29 giugno]
jour de la prochaine rénovation>. E nella suc-
cessiva lettera, inviata a Boscovich sabato 7
giugno (citata nella nota [76]), il trasferimen-
to degli strumenti è annunciato come immi-
nente. Scrive infatti Lagrange: <Lundi pro-

chaine les mcnuisiers vuideront l'observatoi-
re, et iront finir ailleurs ce qui leur reste a
faire, peu aprés suivra le transport du sestant
à l'observatoire. Il n'y a plus moien de le las-
ser dans la chapelle,-a càuse cle la prochaine
rénovation>.

[79] Non mancano, come si è visto, gli attestati
che attribuiscono a Boscovich la scelta del si-
to e il merito di avere realizzafo il progetto
della nuova Specola (si vedano le note [31],
[39] e [55]). Anchc nel corso dei Ìavori i suoi
interventi furono di continuo richiesti. ed es-
senziali, come testimonia la corrispondenza
con Lagrange. A questi mcriti è da aggiunge-
re il contributo finanziario da lui elargito a
sostegno dell'impresa (su questo tema si rin-
via alla sez. 4 2 del presente lavoro). E giusta-
mente Lagrange, alla fine dei lavori, nella let-
tera già citata attribuibile alla seconda metà
di maggio, annotava: <Quant à l'article de la
Specula,je sqais un gré infini à R.P. [Federico
Pallavicino] de la satisfaction qu'il vous té-
moigne là dessus. Il est claire que vous étés,
aprés le P. Federico, celui à qui elle aura le
plus d'obbligation>. Anche il Padre Generale
mostrava altrettanta riconoscenza quando
scriveva a Boscovich il 17 maggio (lettera cita-
ta nelìa nota [77]): <L'ottima costruzione del-
la Specola si deve alla sua direzione; della
quale le rendo molte grazie dovendo ad essa
la consolazione del buon esito della mia riso-
luzionen-

[80] Il disegno ò contenuto nel primo volume del-
la serie delle Effemeridi Astronomiche com-
pilate dagli astronomi di Brera (cfr. Epheme-
ides Astronomicae Anni intercalari 177ó. Me-
diolani, 1775).

[81] Nella <Recensione>, citata nella nota [14], al
primo volume delle Effemeridi Astronomiche
di Milano (vedi nota precedente), Lalande
scrive: <Dans la figure de l'Observatoire qui
est à la téte des Ephemerides que nous an-
noncons on remarque quatre petites tours;
mais les deux qui sont du coté du midi, ont
été faites depuis son départ [di Boscovich da
Milano nel 17731 e contre son avis, parce
qu'elles otent une partie de la vue à celles qui
sont du coté du Nord". Il riferimento ò ai due
nuovi cupolini costruiti nei due angoli della
parete Sud della Sala ottogonale. Ad Antonio
Slop, astronomo della Specola pisana, Bosco-
vich esprimcra il suo parere ncgativo su que-
ste modifiche alla Specola, scrivendo, in data
17 aprile 1776: 

".[. 
.l hanno molto deteriorato

la bontà dell'edificio, aggiungendo agli altri
due cantoni due altre torrctte co'tetti mobili,
onde ora essendo 4 si imbarazzano per piú di
un terzo di cielo a sufficiente elevazione, e
due di esse cuoprono scanbievolmente le una
alle altre rI mezzodí, e la tramontana, cosa
per me insopportabile. Ora la prego di dire, e
se avrà occasione di farlo sapere in un giorna-
le che io sono sommamente scontento di
quella aggiunta; e giacché gente che viene
d'Italia mi dice, che ancora lo chiamano
Osservatorio dell'Ab: Boscovich, desidero,
si sappia, che l'aggiunta non è mia, che non
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avrei mai fatta una selva di 4 torri cosí grosse
e vicine tra loro colla occupazione del Nord
alle une e del Sud alle altre. Gli autori di
quella sconciatura ne piglino per sé tutta la
gloria, che credono, di poterne ricavare, e

non I'attribuiscano mai a me" (cfr. Annlcul
G., Ruggero Giuseppe Boscotich e Gitrseppe

Antonb Stop, Studi trentini di scienze srcriche,
Vol. XLIII. No. 3 (1964) 220-221).
Si può presumere che la modifica della fac-
ciaia della parete Sud della Sala ottagonale c

i duc nuovi cupolini venissero realizzati nel
corso del 1775, dopo che Boscovich aveva da
tempo lasciato Milano. Infatti, Francesco
Reggio, nella "Descriptio Sectoris aequato-
rialis nuper collocati in Specula Astronomica
Mediolancnsio, pubblicata nelle Ephemerides
Astronomícae Anni 1778, Medìolani, 1777,
201-210), testìmonia che: <Haec an[nus] 1775
in altera turrium borealium huius speculae
paravi curavimus pro stabilitatc, et idonea
positione sectoris aequatorialis [...]", aggiun-
gendo in nota: <Per id tempus [in quel tem-
po] in hac specula aliae duae turres extructae,
ad excipiendum altera machinam parallacti-
cam, altcra novum telescopium mcridianum
achromaticum pedum sex constructum a Jo-
sepho Mcgheleo. Rcggio conclude poi pole-
micamente la nota, con chiaro rifcrimento al-
1'articoio e alle critiche dì Lagrangc (e di Bo-
scovich), osscryando: <<Novutn sanc nobis
quod de hae turrium constructione asserit
auctor anonymus fin realtà Lalancle] cuius-
dam articuli in opere perìodico Journal des

Sgavans ad mensem septembris anni 1776".
Dalla testimonianza di Jean Bernouilli, che
visitò Mìlano e la Specola di Brera ai primi di
marzo del 1775, e che recita: .Lorsque j'ctoit
à Milan on se proposoit d'éléver encorc deux
autre tourelles qui devoient faire un carré
avec celles dont je viens de parler [...]" (cîr.
BEttNoutu-t J., Lettres sur differen's strjets éci-
tes pendant Ie cours tl'urt voyage par I'Allema-

Cne [.. ] et I'Italie (Berlin) 1777, Tome III, p.
151), si può arguire che i due nuovi cupolini
vcnnero costruiti dopo l'invcrno 1174-75'

[82] I vzrlori delle misure esterne della torre del-
l'Osservatorio ricavati per mezzo dclla .sca-
lan annessa alla fìg. 6, coincidono esattamen-
te con quclli fbrniti da de Cesar:is nel .Com-
mentario>, citato nella nota [39]. Nel para-
grafo <Speculae aedìficium" di detto .Com-
mentario>. in cui viene descritta la struttura
della nuova Specola, è detto infatti: <Super
fastigio domus Braidensis, qua parîe ad meri-
diem \p(ctat. crìgitur lurris astronomica. cu-
jus amplitudo est pedem Parisiemsium trigin-
ta et octo, altitudo supra vetus aedilìcium pe-
dum duorum et quadriginta, altitudo tota pe-
dum duorum supra nonaginta>.

[83] Nella <Risposta> ad un paragrafo di lettera- ' 
del Principe Kaunitz. scritta da Boscovich nel
febbraio del 71'72 (cîr. Pnovennto E., Histori-
caL and citical comment on the oRisposla, of R.

J. Boscctvich to a paragrttph in a Letter by Prince
Kaunitz, Nuncius (1987) No. 2, 171-226), si

danno dettagliati ragguagli sulla struttura in-
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terna della Specola. Nel S 33 della <Risposta>
Boscovich accenna alle <6 camere. e dlle torri
di piedi 1l di diametro a tetto mobile>, e allzt
.grande sala ottagonaler. c nei successivì pa-
ragrafi, dal 48 al 57, dà una particolareggiata
descrizione delle quattro camere che formano
la base della Sala ottagonale ($ 48. 50 e -51),

dei mezzanini e delle volte sottostanti (si ve-
da la fig. 5Ò), delle due camere d'ingresso
(g 49), della Sala ottagonale ($ 52, 53 e 54)" e

dei oconio di osser.,,azione ($ 55).

[84] La lcttera di Boscovich a Slop del 23 dicem-- ' 
bre 1771. contenente preziose informazioni
sulla Specola, che qui trascrivo per intiero da-
to il suo interesse, è pubblicata ncl lavoro di
Arrighi citato nella nota [81] (p. 217-218): "El-
la mi mostrò desiderio di sapere la gtandczza
della sala, e camcre della mia specola Le
manderò qui le misure in braccia mìlzrnesi,
delle quali 6 fanno accuratamentt 11 piedi di
Parigi. Le Camere sotto alla Spccola sono
uguali ed hanno larghezza braccia 8 di vano.
di lunghezza 9.1/6. I muri loro tanto esterni,
quanto divisori sono di un braccio e ciò per
sostenere le loro volte che sostengono immo-
bile il pavimento del salone superiore. Esso

salone ottagono.nel suo vano ha di lunghezza
braccia 18.2/3 di larghezza quasi 18. Questo
vano si ha coll'essere i suoi muri piú sottili. I1

pilastro di mezz<: è grosso once 10.1/2 dclle
quali 12 fanno il braccio. Il diametro del vano
delle due torri tonde a tetto mobile à di brac-
cia 5 oncc 10 e cioè prossimamente di piedi 11.

Cosi ci sta otlimamente posato in mczzo J un

di essi su d'un alto, e gtosso pilastro il scstan-
tc di sei piedi, con una scalinata intorno di 3

gradini, e ringhicra, onde vi si gira comoda-
mente intorno, si sta sulli diversi scalini se-

condo le diverse posizioni dell'istromento. La
Camera del quadrante, e la contigua adiircen-
ti alla specola, sono sensibilmente uguali aÌle
altre 4".

[85] Nell'articolo apparso sLtl Gbmale d'ltalia nel- 
febbraio del 1766, citato nella nota [39],
l'estensore, nel descrivere I'Osservatorio ap-
pena ultimato, riferisce dsll'esistenza <delle
cinque mandate di scala, che interiormcnte
mettono dentro la îabrica. e delle due andate
che dalle logge esterne portano sul terrazzo".
L'esistenza di duc scale distinte, una che por-
tava al Salone e l'altra che dal Salone saliva
sul tertazzo è confermata da Lagrangc, che
nella lettera a Boscovich dcl 1 maggio 1765,

citata nella nora [64], afferma: <On employe-
ra toutes les resources de l'art, soit pour ren-
drc l'entrée elegante et commode. soit pour
detachér la partie de 1'escalier qui conduirà à

la Salle, de ielle par ou l'on monterà dans la
Tour>. Per l'accesso al Salone e per quest'ul-
tima scala si veda anchc la documentazione di
Boscovich alla fìne della nota [87].

[86] Nel $ 49 della <Risposta>, citato nella nota- 
[83], Boscovich cosí descrive le clue camere di
ingresso A e B di fìg.5a: <La prima dclle ó

camere serve di ingresso e non vi è per ora
altro, che un gran modcllo di lcgno benissimtl
eseguito, in cui si vedono tutte le parti dì esso
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osservatorio: la seconda ha due muraglie co-
struite, prossimamente nella direzione del
Meridiano, su I'una delle quali è collocato il
quadrante murale, che guarda verso mezzodí,
e l'altra è destinata per un altro, che guardi
verso tramontana [...]. E pure in essa camera
un piccolo cannocchiale fisso, che guarda Si-
rio [...]". Anche nella lettera a Slop, citata
nella nota [84], Boscovich îa riferiménto alle
due camere A e B, e la stessa informazione è
data da Lalande nell'articolo piú volte citato,
quando scrive: .Le premier étage de I'Obser-
vatoire, qui sert comme de base contient qua-
tre chambres voutées; elles sont flanquées de
dex autres, dans l'une desquelles on a aug-
menté l'épaisser des murs, de maniére qu,un
des faces fut exactement dans la meridiénne:
c'esl dans cclle ci qu on a place un mural de
six pieds de rayon [...], et que l'on en mettrà
un autte du coté du nord>. L'unica dissonan-
za sta qui nel muro di appoggio del quadrante
murale che nella descrizione data da Bosco-
vich è costituito da una muraglia clistinta dal
muro della parete della camera. Essendo la
facciata dell'edificio rivolta circa a Sud-Sud-
Est, tale muro doveva formare con la parete
della camera un angolo di piú di 11 gridi. Le
"due muraglie>, di cui parla Boscovich, co-
struite per sostenere i quadranti, dovevano
essere quindi indipendenti dalle pareti della
camera B.

[87] E ancora nel g 50 della <Risposta> viene data
una chiara descrizione delle quattro camere,
da cui sono ricavate le fig. 5a e 5ó. Scrive in-
fatti Boscovich: <Come la prima e la lerza
[camere C ed E] riescono sopra il corridore, e
la seconda [camera D] sopra una camera di
casa piú bassa, cosí per metterle in piano, ha
questa sotto un mezzanino [mezzanino I] che
serve da magazeno, e vi si scende per unC sca-
letta lscaletta 54] che finge armàrio. Il solo
suo pavimento è una soffitta, tutte le altre
tre, come le due precedenti [camere A e B],
hanno ii pavimento sul volto, e tutte e quattró
queste hanno il volto su cui solidaménte si
appoggia il pavimento del salone: il pavimen-
to della quarta [camera F] è elevató sopra i
pavimenti delle altre 3 per 6 scalini, riuscènclo
essa sulla incrociatura de corridori Isottostan-
til, che ha una specie di catino, onde è meno
zrlta delle aÌtre 3: ad ogni modo forma un
buon mezzanino fmezzanino II], e nel suo
cantone vi è una scaletta interna, che riesce
per uno de due angoli in un porton del salo-
ne, e tirando inanzi in esso angolo va su nelle
torri: una migliore scala va di fianco sino alla
ringhiera del saÌone, e va un'altra esterna sul-
la ferraz.z.a>>.

[88] Si veda la lettera di Boscovich a Slop, citata
nella nota [84].

[89] Informazioni sulla stabilità e solidità della
Specola sono date da de Cesaris nel lavoro
citato nella nota [82]. Dopo di aver descritto
la funzione della colonna ottagona situata nel
centro della Sala ottagonale per la stabilità
della terrazza (<Ne vero trabes sufficiendo
tecto [...] longo pedum triginta octo tractu,

soliditati officerunt, media stat columna. cum
basi inferiorum parietum intersectioni impo-
sita, et ex cuius circumundique digrediunlur
minores trabes, qui et superimpositum sola-
rium egregie sustinent [...]"), de Cesaris viene
a trattare delÌa solidità della Specola e dei
cupolini di osservazione, asserendo: <Ad fun-
damenta descendunt summi parietis, qui a su-
stantibus fornicibus et muris et ferrei frabibus
nectuntur atque firmantur; et qua in parte ob
inferiores mesaulas irregularis subsidentiae
suspicio oriri poterat, firmissima ex lapide
quadrato structilis columna supposita est ab
imo fundo ad altitudinem usque pedum 5exa-
ginta. Hisce parietibus incumbunt arcus,
queis octogonum et quatuor turres efformari
dictum est, et quorum vertici impositae sunt
instrumentorum bases. Qui arcus quamvis cir-
culi segmentum specie tenus exhibeant, re ta-
men vera ellipticam potius figuram acuti imi-
tantur, proindeque in latus prementes vel mi-
nimum, ex incumbente pondere firmati potius
quam plus aequo oppresi existimari debento.

[90] La citazione e l'informazione è tratta dal S 49
della <Risposta>, citata nella nota [83]. Sul
modello della Specola si rinvia poi allC nota
[5s].

[91] Cft. Cunr O. e Surrna S., Nores on an origi-
nal model of the Brera Obsenatory, construcled
according to Boscovich's design of 1764, in Bí-
centennial Commemoration of R. G. Boscovich,
edited by M. Bossr e P. Tuccr (Abbiategras-
so, Milano) 1988, p. 27-25. ln questo lavoro
non sono stati purtroppo segnalati i restauri e
i ripristini effettuati sul modello in occasione
dell'ultimo restauro. Notizie su questi inter-
venti sono state gentilmente fornite verbal-
mente da Salvatore Sutera allo scrivente. Nel
1958, in occasione del Simposio internaziona-
le tenuto a Dubrovnik per commemorare la
Philosophiae Naturalis Theoria di Boscovich.
Francesco Zagar fece realizzare una copia in
legno del modello, che donò al Museo <R. J.
Boskovic> di Locrum (notizie della donazio-
ne in Actes du Symposìum International R. J.
B91pvic, 7958 (Beograd-Zagreb-Ljubiana)
1959, p. 22).

[92] Nella letteia piú volte citata (vedi nota [39])
scritta al Conte Canale il 3 gennaio 176i, sú'-
bito dopo il compimento della Specola, Bo-
scovich attesta che: <[...] è stato fatto tutto
senza il minimo soccorso avuto da alcun seco-
lare e per una grandissima parte col privarsi i
Gesuiti privati di loro commodi per questa
opra in cui ognuno vi riconosce pubblìcó van-
taggio e decoro della città>. Anche nella fa-
mosa <Risposta> egli ritorna su questo argo-
mento, e dopo di avere precisato nel g 32:

"[...] di fuora non abbiamo avuto un soldo da
alcuno>, conclude, nell'ultimo paragrafo, riaf-
fermando <A noi fin ora, torno a ripetere,
niuno ha dato nulla. Tutto quel tanto Che si è
fatto, l'ha fatto la casa, e una diecina di parti-
colari, che ci siamo riuniti tra noi a spendere
per questo oggetto invece di divertirci>.

[93] Nella lettera a Boscovich del 22 gennaio 1765
Lagrange riferisce sui contatti avuti con La-
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lande per I'acquisto del quadrante murale di
sei piedi, e scrive: .IJn mural de 6 pieds d'an-
gleterre, fait a Londres par Bird. coutera, me
dit il, 60t10 [franchi o lire francesi]. Ccux d'un
pied coutent prés de 1000, et aussi de srrite
I UUU par pied ... . Vous nc pour ez avoir. ajou-
tet-il, pour 2400 [franchi] qu'un mural fait a

Paris de 5 pieds seulement; Encore faudrat-il
faire la court a Canivet [...]. J'ay fait part au

P. Recteur de tout ce que ie viens de vous
marquer. Son premier mot a été qu'il fallait
vous attendre pour sqavoir a quoi nous deter-
miner [...]. Il voudroìt du Londres, mais il
trouve que 6000 [franchi] sont un fardeau
trop pesànte pour ses Epaules" (cÎt Bancro.ft
Library, 581112). Anche Clairaut, scrivendo a

Boscovich in data 21 gennaio 1765, conferma-
va queste quotazioni, affermando: .J'ai re-
pondu au P. Lagrange au sujet du mural dont
vous mc faites l'honneur de me parler, et j'at-
tens sa decision; mais on ne peut faire faire
un mural de 6 pieds en Angleterre à moìn de
6000 livres de France. Cela passa beaucoup le
prix qu'on s'etoit proposer d'1' mettre ct il n'1'

a gueres qu'à Paris ou l'on peut fairc un mu-
ral pour 3000 livres ou environ' (cfr. Varicak,
cital,r nellr n()lx Lql. p 323). Dell'acqui\1o c
.lel prezzo del quadrante murale Boscor iclt
parlò anche al suo corrispondente Stefano
Conti in data 27 marzo 1765 (lettera citata
nella nota [52]), scrivendo: "ll solo quadrantc
murale di 6 piedi, ci porter;ì 300 Zecchini: sa-
rà buono e ne son sicuro: vi assiste il De lir
Lande: in Londra ve ne volcvano 1200>. L'ul-
tima affermazione di Boscovich è evidenten-
temcnte frutto di un errore, poiché il costtl
dei quadranti inglesi, come risulta dalle pre-
cedenti lettere, cra di 6000 lire, e cioè poccr

meno.li bUO z(cchini.
Che l'acquisto del quadrante presso Canivet
lbsse dovuto alle difficoltà finanziarie del
Collegio impegnato nella costruzione dclla
Spccola, è testimoniato da una lettera di Giu-
séppe Toaldo ai Riformatori dello Studio di
Padova. ìn data 28 novembre 1770, che, tra
I'altro. recita: "[...] poiché il P. Boscovich e gli
altri particolari Gesuiti che sono conoorsi col-
la privata loro borsa a provvedere i detti stru-
menti, non avendo potuto lare la spesa gran-
c1c degl'lstrumenti d'Inghilterra (eccetto uno
o due) hanno preso i lavori di Francia e d'Ita-
lia [...]' (cfr. Bozzolafo, citato nella nota l19l'
p.1a6-41). Sulle difficoltà finanziarie del Col-
legio per l'acquisto del quadrante murale si

veda anche il brano della lettera di Lagrangc
a Boscovich in data 17 aprile 1765, riportato
nclla nota [53].

[94] I 40tl filippi che Boscovich annunciava di- ' 
spendere per la Specola nel1a lettera a Stefa-
rur Conti del27 marzo 1765, citata nella nota

[52], verranno a quanto pare elargiti solo cir-
òa un mese dopo, se ancora Lagrange li ri-
chiedeva a Boscovich il 17 aprile, come rìsulta
dalla lettera citata nella nota [53], a cui si ri-
manda.

[95] Non sono note a tutt'oggì prove documenta-- ' 
rie dirette (fatture, certificati, o altri riscontri
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amministrativi) delle spesc sostenute da Bo-
scovich a favore della Specola. La documen-
tazione è basata quasi unicamente sulle di-
chiarazioni dello stesso Boscovich. Nella let-
tera a Firmian del 7 luglio 1766 egli scriveva,
sull'argomer.rto: <I mcdesimi danari, che ha
egli [Boscovich] avuti qui finora [lo stipendio
universitariol gli ha spesi pur qui per la mas-
sima parte a vantaggio pubblico, avendovi già
îin'ora sborsate per la specola piú di 4000 lire
[...]" (cfr. <Lettere> pubblic:rte a cura di R.
Tolomeo, citato nella nota [39], p. 289).

[96] Nella lettera al Conte Canale del 3 gennaio' 
1767, citata nella nota [49], Boscovich dichia-
rava, a proposito dellzr Specola: .Vi ho con-
tribuito di mìei assegnamenti piú di 4 mila li-
re in contanti e continuamente vi spendo an-
che ora avendovi impegnati in questi ultimi
giornì una mano di zecchini per varie ultima-
zioni che vi restavano>.

[97] Ne1la <Risposta> del febbraio 1712 al Prrnci'
pe Kaunitz, citata nella nota [83], Boscovich
fa riferimcnto, in piú di un paragrafo, alìe
spese sostenute da lui e dal Collegio per la
reahzzazione dell'Osservatorio. Cosí, nel
$ 32, egli afîerma: nPrima mi era costata di
mio nella sua costruzione da 400 zecchini, ol-
tre li 5000 spesi dalla casa, e molti da vari
Gesuiti privali, che vi hanno contribuito [..']:
dopo oramai saranno già passati allri 300,
giicché di moltissime spese non ho tcnuto al-
òun conto [. ]". E piú oltre. nel $ 40, dichiara:

"[...] ho cercato di incoraggi:rr gli altri col-
l'èsémpio, e tra lc spese fatte per contribuire
alla suè erezione, e le moltissime fatte dopo
pcr awiarla, c metter all'ordine gli istromen-
ti, e farne fare de nuovì, vi ho impegnati a

quest'ora più di 700 zccchini di mio". Piúr in
dettaglio Boscovich specifica le sue spese per
la Spccola nella lettera inviata al Conîe di
Firmian il l0 ottobre 1174. cttata nella nota

[661. scrivendo: "Zechinì 300 furono da me
esi6iti pcr la prìma costruzione dclla spccola,
e il danaro fu da me consegnato a piú riprese
al Sig.r March.c Federico Pallavicino, allora
Rettore di Brera. ora dcl Collegio de' Nobili,
la cui onorittezzit, corrispondente a1la sua na-
scita, ò troppo notoria, e sulla quale ha sem-
prc contato moltissjmo V.E. Il Giurano, ese-

òutore del mio piano, sbagliò le misure per la
scala, e convenne, o accrescere la fabbrica, o

deformarla. lo, per rimcdiarvi, detti a questc)

oggetto altri 50 gigliati [50 zecchini]. Per rìîa-
re i palchi di due coni, che crano indegni, det-
ti pure altri 30 zecchini. Non può ignorare
l'Ab. Cattaneo, chc il tavolato fatto sulla ter-
tazza pet non si brugìare i picdi sul rame, fu
inoltré fatto tutto a mie spese. Sono vivi costí
gli Artefici, che àrnno ricevuto da me una
quantità di danaro per gli stromenti vari fatti
per la verificazione del sestante, per la corre-
2ione del quadrante, ed esame delle sue divi-
sioni, per far girarc con commodo e arrestare
i coni mobili, per mìlle altri oggetti. Il Pucci-
nelli ne conserr'ava varìe ricevute, ed io ne

havevo delle alire: dopo le nostre disgrazie
non so piú dove saranno',. Anche Lalande
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nell'articolo piú volte citato (si veda la nota
[31]) fa rifcrimento alle spese sostenute da
Boscovich per la Specola, e in qualche modo
conferma le affermazioni di Boscovich. sotto-
lineando che: <Il donna lui seule plus de mille
ecus [piú di 250 zccchini] pour la premiére
construction, et plus dc quatre millcs livres
[circa 3-50 zecchinil pour terminer differentes
parties, pour placer les grands instruments, et
pour en faire toutes les espéces de vérifica-
tion [...]>.
Alla luce di quanto documentato paiono
quindi del tutto infondate e ingiuste le affer-
mazioni di de Cesaris nella lettera a Tirabo-
schi del 31 marzo 1787, citata nella nota [9], in
cui si afferma: "[...] che la specola è stata fat,
ta a spese del Coll:io di Brera, e non di Bo-
scovich, il quale peraltro diede 200 scudi o
poco piú fcirca 50 zecchini], pagcì certo tavo-
lato sopra il rame della lcrrazza e fece varic
piccole spese per tentare certi suoi metodini>,.

f98l Non è certo che i.5000 zecchini a cui accenna
Boscovich nel g 32 della <Risposta>, citata
nelÌa nota prccedentc, siano stati spesi dal
Collegio per la sola costruzione dell'Ossen,a-
torio. Nello stesso documento, al g 61. lo stes-
so Boscctvich ritorna infatti sulla questione,
accennando questa volta alla: <[...J spesa di
5000 zecchini fatta da essa [casa] nclla fabbri-
ca. e istromenti oltre allo speso da me, e dagli
altri Gesuiti particolari>. Anche quando La-
lande. nello scritto citato nella notzr precedcn-
te, scrive: <CeÌa n'empecha pas que les Jésui-
tes, qui avoient dépensé plus de soixante millc
livres fpiú di 5000 zecchinì] pour cette obser-
vatoire [...]", sembra voler comprendere nella
somma di 5000 zecchini oltre le spese di co-
struzìone quelle di arredamento strumrntale.

f99] Per un utile approfondimento del concetto
espresso, derivato dal principio che .uno
strumrnto, nellzr scienz:r modcrna. è in verità
un teorema reitìcato>, si rinvia a Bactrlr_,cno
G., Les intuitions atomistiqLrcs (essai de chssifi-
c,iriun r 1Pl ris.1 ì 93.ì.

1100] Nella lettera già citata a Stcfano Conti del 27
marzo 7765, Boscovich parlando della nuova
Specola "che cominciamo a fabricarc qui in

Collegio di Milano", aggiunge <Spero che sa-
rà la piú bella, benchó semplice, e la piú com-

- _ moda di quante ne ho vedute ne'miei viaggi>.
[101] Nell'atto di costituzione dell'Ossewatori,c di

Greenwich del 1675 è esplicìtamente detto
chc la nuova istituzione ha lo specifico com-
pito di applicarsi "[...] to the rectifying of ta-
bles of the motion of the heavens. and the
places ol the l'ixcJ \tar\, \o as ro iincl out the
so-much-desired longitudc of places for the
perfecting the art of navigation>.

[102] Che l'attività della nuova Spccola non fossc,
îino al 1'712, di <puro sterile spettacolor, sarà
minutamente documentato cla Boscctvich nel-
la <Risposta>. Sulla lettera di Kaunìtz e sulla
<Risposta> di Boscovich si rinvia aÌ .Com-
mento> storico e criticct di Proverbio, citato
nella nota [83].

[103] Anche nella parte terza della <Risposta>
(Piano per I'awenire), riseruata ai programmi
di attività fitura vi è una significativa tèstimo-
nìanza del fatto chc Boscctvich assegnassc alla
Specola anche funzioni di divulgazione e vol-
garizzazione deÌl'astronomia. Nell'ultimo pa-
ragraib ($ 95), dopo avere puntualmente
elencato le ricerche e le esperienze astrono-
miche che cgli proponeva come futura attività
dell'Osservatorio, scrive infatti: <Ncl medesi-
mo tempo si anderà dando a chi vorrà
un'idea superficiale degli istromenti, c loro
uso, si faran vederc [e macchie del Sole, i pia-
ncti, o fisse principali di giorno, e di prima
sera i monti della Luna, la lalcatura di Vene-
re. le fasce e i satclliti di Giove. I'anello di
Saturno. la moltitudine delle fisse invisibili al-
l'occhio, e visibile al cannocchiale con altre
cose simili a' curiosi, scminando le idee pro-
porzionate alla capacità di que' che verranno.
Si aggiungeranno le pubblichc osseruazioni
dclle eclissi del Sole nel salone con invito. che
appaghino la moltitudine, e cliano delle co-
gnizioni, che fin ora sono state bene straordi-
narie. e rarc in quesri pae:i..

[104] Per una stimolante lettura sui temi riguardan-
ti le concezioni della scienza empirica del Set-
tecento si rinvia zr BACIÌELARD G., La .forma-
tion de I'espit scientifique (Paris) 197-5.


